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Curiosità pericolosa — Il Magnificai e monsignor Fabrizio — 
Scoperta di un nuovo mondo — Maraviglie del Solaro Morto — 
La scala a lumaca di una casa in Torino — Che cosa si gua- 
dagni a scappare dalla benedizione — Descensus Averni — 
Visite di Morti — Un gatto sul cuore— Scioglimento. 


Dopo le vacanze di Pasqua, o sia ehè si 
chiudesse il liceo di Casale, o sia chè quello 
stabilimento fosse troppo in voce di Napo- 
leonico, si aumentava il nostro collegio di 
molti nuovi convittori che da Casalaschi, si 
trasformarono in Astigiani. 

Per dire la verità i nuovi arrivati non 
erano nè i più studiosi nè i più pacifici 
abitatori delle nostre celle monacali ; ma in 
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cambio erano i più vivaci, i più arditi, e 
nella bella schiera primeggiavano gli Alessan- 
drini pronti sempre ai più risoluti consigli 
e alle più rischiose opere. 

Nel novero di questi ultimi erano un Bono, 
un Mantelli, un Merlo, un Tarchetti, un Cal- 
dani, un Forni, tutti figliuoli di Gagliaudoche 
non Smentivano la nobile discendenza. 

Al tamburo militare già dissi come venisse 
surrogata la claustrale campanella ; e perchè 
tutto fosse in armonia, gli esercizii soldateschi 
si trasformarono in esercizii religiosi; tutti eser- 
cizii a un modo: non vi era che il passo di 
carica di meno e il Laus domino di più. Il 
rimanente camminava a un di presso sul me- 
desimo piede. 

Questi esercizii per superiore disposizione 
dovevano durare nove giorni; e vi lascio pen- 
sare quante messe e quante benedizioni, quante 
prediche e quanti catechismi ci dovessimo 
ingoiare nelle otto ore di ciascun giorno. II 
Concilio di Trento di Don Pastrone, gli esempii 
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diabolici di Don Bosio non parvero più suf- 
ficienti*, si chiesero in prestito confessori, pre- 
dicatori, e penitenzieri a tutte le parrocchie 
e si aprì la prima volta quella vasta chiesa 
dell’ Annunziata di cui nel passato non si 
occupava per le nostre devozioni che il pic- 
colo coro dietro l’altar maggiore. 

A quei religiosi esercizii non intervenendo 
soltanto i collegiali, come in addietro, ma 
anche gli esterni studenti si aveva il compenso 
di qualche discorsetto clandestino che veniva 
dal di fuori a rompere la monotonia dei di 
dentro. Mi era vicino per solito un Palmiero, 
fanciullo cordiale e studioso, che io andava 
sempre stuzzicando e che si lasciava volen- 
tieri stuzzicare; ma durò poco il divertimento: 
le nostre ciarle furono osservate ed egli fu 
condotto per il bavero dell’abito in un angolo 
delimitar maggiore, ed io per gli orecchi sopra 
la tribuna. Oggi che Palmiero è sindaco d’Asti, 
chi sa che non si ricordi ancora del suo ba- 
vero e degli orecchi miei. 
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Per dare l’ingresso ai collegiali nella nuova 
chiesa si aprivano interni anditi e ignote scale 
dalle (piali si discendeva nella chiesa o si 
saliva alla tribuna dove io mi trovava de- 

V 

portato come a Lambessa o Caienna. 

Sulle prime stetti alquanto ingrugnato; poi 
venne la riflessione e cercai di sollevarmi dalla 
noia delle tante prediche colle Novelle galanti 
dell’abate Casti che per disgrazia avevano la 
forma di un ufficio della Madonna. Fingendo 
di cantare con gli altri i salmi e le antifone io 
divorava collo sguardo le ottave della Sposa Cu- 
cita e delle Brache di San Grifone. 

Poco mancò una bella volta che invece di 
rispondere ora prò nobis non rispondessi: Oh sante 
brache! 

Il direttore spirituale era edificato del mio 
raccoglimento sopra quel santo volume. — Oli. 
che bravo fanciullo, diceva egli, non alza mai 
gli occhi dalle litanie della Beata Vergine. 

AlPuscire dalla chiesa quel buon prete mi 
picchiava sulla spalla con famigliare appro- 
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vazione, e diceva: — si vede che volete conver- 
tirvi e pensate a salvar l’anima. — Io chinava il 
capo in segno di umiltà e intuonando ad alta voce 
il Veni Creator conchiudeva in mezzo ai denti con 
questi versi della Bolla di Alessandro Sesto: 

r 

p Mii voi che siete donne di giudizio 
» Voi le bolle le avete in quel servizio. » 

Queste cose io narro, intendiamoci bene, 
non già perchè mi applauda di averle fatte, 
ma perchè vorrei che nessun altro le facesse. 

Piuttosto che capitare in mano di un fan- 
ciullo le novelle del Casti, anche senza leg- 
gerle sulla tribuna dell’ Annunziata e farle 
passare per le litanie della Madonna, sarebbe 
men danno che gli capitasse sulla schiena lo 
staffile di Don Nosenghi, la pertica di Don 
Bagliani e la bolletta per la tassa del conte 
Cavour colla sopra-tassa del cav. Notta. 

Su quella tribuna, malgrado la mia reli- 
giosa compunzione di cui ho parlato, comin- 
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dava intanto ad accorgermi di qualche cosa 
di strano. 

In buon terzo dei collegiali mancava sem- 
pre. Dove andavano? 

Nessuno se ne mostrava informato. I man- 
canti non tardavano per altro a ritornare*, al 
loro ritorno un’altra parte scompariva-, poi tor- 
navano altri, e altri scomparivano*, e questa 
rinnovazione di presenti e di contumaci si 
faceva tre o quattro volte nella mattina e tre 
o quattro volte nella sera. 

Certamente vi era qualche ascoso maneggio. I 
più grandi ne erano l’anima, i mezzani vi par- 
tecipavano, i piccoli ne sembravano esclusi \ 
ed io che piccolo era e che grande voleva 
essere, non capiva nella pelle dalla curiosità 
e dalla impazienza. 

lo faceva interpellanze a destra e a sini- 
stra, ma sempre invano: la spiegazione che 
otteneva era a un dipresso sempre questa ri- 
spondo che non rispondo. 

L’oracolo ministeriale che tanti anni dopo 


Digitized by Google 



— 41 — 

faceva udire questa sentenza sotto la mistica 
cortina del Parlamento, non era altro che un 
plagio fatto al collegio d’Asti sulla tribuna 
dell’ Annunzia la. 

Dice bene il proverbio.* Nil sub sole novi. 

Nondimeno siccome da tutti gli oracoli del 
mondo, a forza di pestar l’acqua nel mor- 
taio, qualche cosa si finisce sempre per rac- 
cogliere, ad onta del velo diplomatico di che 
si cuoprivano le vicende della tribuna, si co- 
minciava a diffondere a mezza voce che gli 
Alessandrini avessero scoperto una specie di 
nuovo mondo sotto le arche gigantesche del 
nostro monastero , dove si affacciava allo 
sguardo una immensità di non mai vedute 
meraviglie. 

Gli Alessandrini di fresco arrivati dal liceo 
passavano agli occhi nostri come tanti Cri- 
stofori Colombi; quindi non pareva straordi- 
nario che avessero scoperte le coste di una 
nuova America, con nuove terre, nuovi mari, 
nuovi popoli e nuovo cielo. 
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Era crudele a pensare che queste immense 
meraviglie si vedessero a così poca distanza 
e che noi piccoli, solamente per la colpa di 
esser piccoli, non potessimo bearci a con- 
templarle, tanto più che si raccontavano cose 
sopra ogni credere portentose. 

In quell’ aereo spazio a me sconosciuto, 
seguendo le sommesse voci che correvano fra 
predica e predica, fra benedizione e benedi- 
zione , solevano raccogliersi in ilio tempore le 
monache più giovani e più belle non già a 
recitare il rosario ma a consolarsi con qual- 
che estasi notturna delle macerazioni del 
giorno. « • 

Chi si pigliava l’incarico di consolarle quelle 
povere tribolate era qualche silfo dei prossimi 
colli Astiensi, qualche folletto della valle del 
Tanaro che sulle ali della brezza vespertina si 
calava dall’ alto e sussurrava alle orecchie 
delle prigioniere non versetti della Bibbia, nè 
testi di S. Paolo e di S. Giovanni, ma parole 
di dolcezza, di affetto, di voluttà, che seb- 
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bene provenienti dalla terra erano più ineb- 
brianti dei sacri cantici del cielo. 

Altre voci, per contrario, recavano che quello 
fosse loco di pentimento e di espiazione. Lassù, 
dicevano alcuni , si condannavano a lunghe 
e dolorose torture quelle infelici che, sebbene 
inginocchiate apiè dell’altare, dimenticavano Dio 
per le sue creature. 

Lassù consumavano lentamente lentamente 
per privazione di calore e di luce, per fame, 
per sete, per silenzio di morte, per solitu- 
dine di sepolcro, le percosse dalla maledi- 
zione dei profanati santuarii. 

Due tombe, soggiungevasi, veggonsi ancora 
scoperchiate dove, a somiglianza delle antiche 
vestali, due innamorate monachelle si ponean 
vive sotterra, con un crocefisso, un sacco di 
cenere e un teschio di morto nel vuoto del 
quale ardeva un languente lume, simbolo della 
breve esistenza che era conceduta alle con- 
dannate. 

Nel muro laterale, che sorge in prossimità 
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di quelle due tombe, due nere lapidi (così 
sempre la tradizione) avvertono che furono mu- 
rati vivi là entro, fra mattone e mattone, fra 
calce e calce, i due complici delle belle sepolte. 

La prima lapide ricorda il nome di un 
frate confessore che nel tribunale della pe- 
nitenza dimenticava di esser giudice e cadeva 
a’ piedi della bella accusata. 

La seconda serba la memoria di un gio- 
vinetto che in gonne femminili si introduceva 
nel monastero con apparenza di religiosi pro- 
positi per vivere in peccato mortale colla fan- 
ciulla che gli veniva strappata dal rigore dei 
congiunti. La misera era calata in sepoltura 
vestita di ltigubri panni perchè si ornava oc- 
cultamente il capo di ghirlande di rose. 

Nè qui si chiudeva la funerea leggenda. 
Si assicurava da tutti , che nella notte quei 
quattro scheletri si alzavano dalle solitarie 
tombe, che lamentavano insieme con lunghi 
gemiti la crudeltà degli uomini e le perdute 
dolcezze-, che talora facevano udire strepiti 
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di catene e tetre salmodie; sino a che il primo 
raggio dell’alba li costringeva a ritornare , 
pieni di sgomento, fra le ossa e la polve. 

Benché fossi già in età da non prestar cieca 
fede nè alle une nè alle altre di queste ma- 
ravigliose istorie voleva nondimeno vedere 
cogli occhi miei che cosa vi fosse di vero in 
quel nuovo mondo che destava così viva- 
mente la curiosità de’ miei compagni i quali, 
per abitarlo qualche ora del giorno, si espo- 
nevano con indifferenza ai più severi castighi. 

Continuava a chiedere, continuava ad e- 
spiorare, ma poiché tutto riusciva inutile, 
chiamai a capitolo i pensieri e deliberai, 
poiché non giovava la cortesia, poiché non 
valeva la forza, di penetrare là dentro col- 
l’astuzia. 

- ♦ 

Già aveva osservato, che protraendosi gli 

esercizii pomeridiani fino a sera innoltrata, 
verso l’ora della benedizione, regnava sulla 
tribuna e più ancora nei prossimi corridoi, 
una mezza oscurità la quale era fatta apposta 
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per il caso mio. Stabilii pertanto di cogliere il 
momento del Magnificat per mettere in esecu- 
zione e condurre, se era possibile, a buon fine 
i miei arditi proponimenti. 

Venuta l’ora degli esercizii dopo il pomerig- 
gio, ed occupata in fretta, come al solito, 
la contrastata tribuna col mio disgraziato uf- 
fizio della Madonna sotto il braccio , ebbi cura 
di collocarmi in un angolo vicino alla porla 
dove potessi leggere inosservato la novella 
di Monsignor Fabrizio con grande edificazione 
di Don Bosio, che l’avrebbe pigliata in cam- 
bio dei salmi penitenziali. * 

Ma sebbene le mie pupille fossero rivolte 
al devoto libro, non mancava di girare gli 
occhi ora a destra ora a sinistra per osser- 
vare ciò che seguiva sulla’tribuna. Così, per 
quanto mi ricordo, facevano una volta le inna- 
morate fanciulle; fingendo le poverine di leg- 
gere in chiesa le preghiere della Santa Messa 
andavano scoccando, or di sopra or di sotto, 
qualche ladra occhiata all’amante per vedere 
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se stropicciasse fra le mani qualche profu- 
mato viglietto. . 

Ho detto che così facevano una volta: non 
vorrei giurare tuttavia che non facessero così 
anche adesso, 

e 

Fra un’ottava e l’altra di Monsignor Fa- 
brizio aveva campo ad accorgermi che le ma- 
novre dei giorni precedenti si eseguivano con 
fedele uniformità in quel medesimo pomerig- 
gio *, che gli alessandrini Bono e Mantelli sem- 
bravano dirigere con impercettibili cenni del 
capo quelle mosse regolari* della misteriosa 
legione; che giunti questi, partivano quelli, 
come si cangiano le guardie e le sentinelle, 
e soddisfatto delle mie osservazioni, esclamai, 

leggendo l’ultimo verso dell’ottava: 

• - . ; • » ; 

» E Monsignore rispondea capisco. 

• J 

.« i » 

— Che cosa capisci tu, balordo? mi diceva 
Buecelli con piglio minaccioso. . • 

— Non sono io che capisco, è Monsignore: 

guarda qui: e ciò dicendo - gli poneva sotto 

Broffkrio, Memorie. Voi. IV. 2 
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il naso quel volume cheBuccelli, poco dilet- 
tante di versi, ancorché osceni, guardava ap- 
pena e lasciava correre senz’ altra osserva- 
zione. 

Ringraziai Monsignore della sua santa as- 
sistenza senza la quale non mi sarebbero man- 
cati, in simile occasione, un paio di scappel- 
lotti dei meglio condizionati. 

Intanto la invocata penombra andava bel 
bello discendendo, e fra il denso fumo dei 
turiboli, ecco rimbombare le ampie navate del 
più rotondo Mngmjical che fosse mai sgorgato 
da trachea sacerdotale. 

Ci siamo, diss’ io, e mi posi in agguato 
come il gatto quando aspetta che il gastaldo 
apra la dispensa per farsi una buona cor- 
pacciata di formaggio lodigiano. 

DitTatti al terzo o quarto versetto del Ma- 
gnificat vedo un tramestio sulla adombrata 
tribuna di chi va e di chi viene non senza qual- 
che confusione, che per me era proprio quello 
che ci voleva. 
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Quatto, quatto, mi ficco in mezzo a quelli 

che vanno; un largo gabbano col bavero ti- 

* ' 

rato verso gli orecchi contribuisce a nascon- 
dere le note sembianze; e fatti dieei o dodici 
passi nell’oscuro corridoio, vedo sospingere 
una porta non mai da me osservata ed 
aprirsi un altro corridoio più stretto , più 
basso, più oscuro del primo; ed anche que- 
sta volta era proprio per me quello che ci 
voleva. 

Si tirò così innanzi qualche minuto spin- 
gendo quelli d’avanti, spinti da quelli di die- 
tro sino a che si pervenne ad un’altra porti- 
cina che si scosse con un. lamento sui ruggi- 
nosi cardini: 

Quando venne la mia volta di entrare mi 
accorsi che si doveva salire e posi il piede alla 
ventura sul primo gradino che mi si offri, il 
quale mi condusse ad un altro , poi ad un 
altro facendo certe girivolte che prima d’al- 
lora non aveva mai fatte. 

Non sei mai stato, o lettore, in via di San 
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Carlo dove sullo s\ollo della strada si apre 
una gran porta fra quattro imponenti colonne 
di non so qual ordine, ma certamente non 
Greco nè Romano, che sembrano invitarti ad 
entrare sotto un magnifico porticato, dove lo 
sguardo spazia soddisfatto sino al fondo di un 
cortile ornato di altissimi pioppi? 

Quella casa si chiama, oggi ancora, la casa 
del diavolo; e ciò, credo io, perchè se tu ti 
lasci tentare ad avventurarti per una scaletta 
a chiocciola che ti si offre a tua nei na^ vai su, 
Vai su, girando intorno a le medesimo in tutti 
i sensi, e andando, andando, ti tro\ i fra tanti 
ghirighori che se riesci a strigartene sei pro- 
prio bravo. 

Oh! quante cose ho vedute* in trentanni 
su per quella scaletta a chiocciola! Una volta 
vi si rampicaVa per '‘andare ai concerti del- 
l’Accademia Filarmonica che più tardi ha tra- 
slocati i suoi flauti e contrabassi sul mercato 
della legna per andar a finire in» piazza San 
Carlo in faccia al cavallo di bronzo; un’ al - 
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tra volta si da va. del capo nelle ineguali 
spranghe per essere spettatore delle rappresen- 
tazioni dell’Accademia Filodrammatica la quale 
poco per volta si pigliò sulle spalle Alfieri e 
Goldoni per trasportarli in. via della Posta 
dove P ingegnere Leone pensò ad alloggiarli 
degnamente^ un'altra volta vi si saliva per 
danzare, per ridere, per giuoeare, per pren- 
dere rinfreschi , ad una magnifica festa ; un’ 
altra volta quella maledetta scala con un, 
cappello a foggia di bastimento sul capo, con 
abito rotondo e larghi hottoni sulle spalle, con 
una spadina aliìanco dal manico di acciaio, fo- 
dera bianca e fiocco d’argento mi conduceva...) 
sapete voi dove?.. Ad un Consiglio di Guerra dove 
si giudicava un soldato imputato di capitale 
reato:, e colla morte dinanzi agli occhi vi dico 

r 

io che il suono dei flauti e lo strepito delle 

contraddanze mi facevano nelle orecchie un 

• “ 

delizioso susurro. ., . . ..v, . 

e * » 

Finalmente... lo dico o non lo dico?... Super 
quella scala infausta * una voce sottile sottile 
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fra il chiaro e scuro... Sono ornai tanti anni che 
vi è passato un diluvio... una voce sottile, 
sottile, mi diceva tremando... No, quello che 
mi diceva non ve io voglio proprio dire per- 
chè quella si chiama la casa del diavolo e 
malgrado i diluvii, chi sa! qualche ombra > 
di defunto marito potrebbe ancora aggi- 
rarvi ; ed io non voglio tirarmi . addosso 
nè Tira fatale dei vivi nè la implacabile per- 
secuzione dei morti. 

Lasciamola dunque lì con quella scala a 
lumaca e torniamo alla scaletta del monastero 
della Annunziata, la quale non mi fece ri- 
cordare di quella del palazzo del diavolo se 
non perchè, ad eccezione che era un poco 
più stretta, un poco più scura, e un poco 
più bislacca sembrava sorella carnale della 
prima. 

Ho detto che era più scura; se non che di 
mano in mano che io saliva mi si parava 
alla vista un punto lucido che poco a poco si 
andava allargando; ma il punto lucido era in 
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alto ed io per girare che girassi, mi trovava 
sempre nel basso, e tutto travaglioso e an- 
sante non faceva in quella tetra gola minor 
fatica del povero Alighieri quando si traeva 
su per i peli di Satanasso a rivedere le stelle. 

' ‘ ‘ j * • 1 * ' . • » •’ * 

/ 

* '*• ' 1 

• Appiglio se alle vellute coste : 

• Di vello In vello giù discese poscia 

• Tra ’I folto pelo e le gelate croste. 

» Quando noi fummo là dove la coscia 
» Si volge appunto in sul grosso dell’anche, 

> Lo duca con fatica e con angoscia * 

• Volse la testa ov’egli avea le zanche 

• Ed aggrappossi al pel com’uom che sale 

» Sì che in inferno io credea tornar anche. 

» Attieni! ben che per cotali scale 

• Disse 'I maestro ansando com’uom lasso 
» Conviensi dipartir da tanto male. 

» Poi uscì fuor per lo foro d’un sasso 

• E pose me in su l’orlo a sedere: ; •_ 

, • Appresso porse a me l’accorto passo. 

• Io levai gli occhi... 
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E anch’io, disgraziato, levai gli occhi} ma 
non vidi come Dante, , 

» Dolce color d’orienlal zaffiro 

* Che Raccoglieva nel sereno aspello 

» Dell’aer puro infino al primo giro; . 

Non vidi, > 

* • u 

. « * » * • ' * 

» Un’alma fortunata trarsi avante 
» Per abbracciarmi con sì grande affetto 
» Che mosse me a far lo simigliante; 

i ■ < ' 

i ' ■ 

Non vidi, , • - ' /• • 

» Angel coll’ale dritte verso ’l cielo 
» Trattando l’aer coll’eterne penne 

* Che non si mutan come mortai pelo. 

Quello che io vidi, uditelo che m’ accingo 
a raccontarlo fedelmente. < - ; 

Giunto alla cima di quella buia scala, e 
messo fuori il capo da quel lucido pertugio, 
il mio sguardo nuotò in uno spazio immenso 
che sembrava noti aver confine. 
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Non era un’oceano senza rive che mi si 
offriva all’attonita pupilla* non era un libico 
deserto dove alla sabbia succede costante- 
mente la sabbia, non era un lenzuolo intera 
ininabile di neve che ricordasse le eterne 
. pianure di Vitepsko e di Smolensko: era una 
selva di travi confitti in su, in giù, inquà,in 
là, con cento incastrature diverse*, era una valle 
non seminata d’erbe e di fiori, ma cosparsa di 
teste di chiodi, di chiavi di ferro e di lamine di 
ogni qualità*, era un cielo non azzuro, non 
limpido, non stellato, ma cadente in doppia 
ala con un solco in mezzo, nel quale, invece 
di astri e di jflaneti che si coronassero di 
luce, miravansi tegole e mattoni che tingevano 
di mestizia il grigio firmamento. 

Era o non era abitato quel nuovo mon- 
do ?.. . • • j/ ’- v im <•- 

Un non so che mi si faceva finanzi in quella 
dubbia luce che mi pareva un uomo*, ma non 
era certo un uomo della nostra patria e del- 
l’età nostra perchè impugnava una lancia, por- 
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tava un bianco manto e aveva qualche cosa 
sul capo che si assomigliava a un elmo. 

Quell’ uomo o quell’ombra fuggita allora 
dal sepolcro dei Gracchi stava accovacciata 
sotto due travi che baciandosi nei due capi 
formavano un angolo retto, e facendosi pun-.. 
fello sul suolo colla mano sinistra, quell’uomo 
o quell’ombra andava bel bello impiegando 
la destra a scrivere con un pezzo di carbone 
sulla rustica parete la seguente ottava: 

ì 


» Salta a cavai d’una montagna un’oca 

« 

» E sfida a pugni un’orso barbaresco; 

» Un'albero senz’occhi e senza bocca 

* La forlana ballò con un Tedesco; 

» Un gatto s’innamora d’una rocca, 

» Una cicala si mangiò un pan fresco, 

» Cleopatra ha scorticato Marc’Antonio 

• Le femmine son peggio del demonio. 

i 

Oh! il poeta fanatico! gridai leggendo quel- 
l’ottava balzana di messer Brighella; se fosse 
qui Garino che la sapeva a memoria... 
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L’ombra si rizzò io piedi sdegnosamente 
e scuotendo l’asta mi parlò in questo modo! 

» E tu cbi sei?.. Re della terra sei: 

• Ma innanzi a Dio chi re?... 

x ^ * ’v A ’ V 

Qui il romano dal manto bianco alzò l’asta 
più del bisogno, la quale urtò colla punta 
contro una tegola di cui gli cadde una, scheg- 
gia proprio sulla punta del naso. 

L’eroe gettò via subito l’asta, si portò la 
mano sul naso, rovesciò l’elmo e disse: — il 
diavolo ti porti tegola della malora!... 

Quell’eroe ferito era niente meno che Ga- 

• * ' i" * * ’ * ‘ ' 

rino, Garino in corpo -e in anima il quale 
fuggiva dalla benedizione per andar a decla- 
mare Saulle vestito da ombra sul solaro del 
monastero. 

Qualche passo più in là si udivano 
• Voci alte e fioche e suon di man con elle. » 

Di quelle voci alcune gridavano — Croce! 
— Altre rispondevano — Pila! — Poi nelle mani 
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si udiva uno scuotere di monete, poi,te monete 
cadevano e ribalzavano sul pavimento, poi 
altre voci, parte di stizza, parte di soddisfa- 
zione si confondevano insieme... Ed erano tre 

1 * ' * * 4 * 

o quattro de’miei compagni che se la bat- 
tevano dalla benedizione per giuocare ai soldi , .* 
in aria. 

Dall’altra parte dello scompartimento che 
quel solco summentovato separava in due, si 
offriva alla mia vista un altro spettacolo non 
meno interessante. ' * ' 

Col capo e le braccia sopra un muricciuolo 
stava curvo un fanciullo in at|o di rassegna- 
zione; col capo fra le coscie del primo alte 
quali tenevasi avviticchiato colle mani a guisa 
di edera ai rami di un albero, stava pur curvo 
un’altro fanciullo crollando le spalle e sghi- 
gnazzando benché il suo atteggiamento non 
sembrasse nè troppo commodo nè troppo lu- 
singhiero. 

• Tre o quattro altri monelli in manica di 
canne ia, battendo te mani e con piglio ar- 
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rogante gridavano — -La Cavallina va — e quei 
due curvi sommessamente rispondevano— venga 
pure! — E la Cavallina andava. - 

Come facesse a andare eccovelo qui spie- 
gato in pochi detti. * 

Ad un segnale della mano quei monelli in 
manica di camicia, che ho di sopra accennati, 
slanciavamo alla corsa uno dopo Paltro, e 
quando eran giunti presso i due che spor- 
gevano umilmente la schiena come un arco 
di ponte, mettean fuori dalla gola un afwuff! 
dei più significanti, e saltavano senza ceri- 
monie sulle reni, sulle spalle e sul collo dei 

due rassegnati, pestandoli colle mani, coi gi- 
* * 
nocchi e con tutta la persona secondo lo' 

r 

stile dei potenti e dei forti sopra i deboli e 
gli oppressi. 

Ma la pazienza v di quei due non era poi 
mica senza limiti, perchè scuotendo le spalle, 
i fianchi c le schiene, riuscivano poco a poco 
a scavalcare i vincitori, i quali alla lor volta 
rassegnandosi alla condizione dei vinti pone- 
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vansi colla spina dorsale in atto di popoli 
soggetti c aspettavano che cavalcassero e bat- 
tessero i battuti e i scavalcati. 

Questo invidiabile esercizio chiamavasi in 
collegio il giuoco della Cavallino. Come si 
chiami nelle corti , nei gabinetti, nei parla- 
menti dove si pratica ogni giorno pubblica- 
mente non l’ho mai sentito a dire. Alla prima 
occasione me ne informerò da qualche mi- 
nistro di nostra comune conoscenza che re- 
cita in questo momento la parte di indomabile 
cavalcatore, e spero che sarò in caso di sod- 
disfare la vostra onesta curiosità. 

Quei giostratori, è quasi inutile avvertirlo, 
erano aneli’ essi collegiali che alla benedi- 
zione, Dio li perdoni, preferivano la Cavallina. 

Un altro genere di trattenimento aveva pur 
loco in solitario angolo dove una prominenza 
nel muro faceva credere a’ miei compagni che 
fosse stata due secoli fa murata viva una bella 
monachetta a cui la tradizione attribuiva il 
nome di Suor Adelia. 
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Doveva essere una rara bellezza cotesta co- 
lomba del paradiso condannata a sì reo sup- 
plizio per amorosi vaneggiamenti. Biondi ca- 
pelli come Laura di Petrarca, fronte spaziosa 
come Beatrice di Dante, occhi provocatori 
come Fiammetta di Boccaccio, labbra di co- 
rallo come Clorinda di Tasso, seno di ala- 
bastro come Àlcina di Ariosto, tutte le grazie 
in somma, tutte le lusinghe, tutte le perfe- 
zioni dovevano essere accolte nella persona 
di quella colpevole amante, perchè i miei com- 
pagni che stavano immersi in dolce contem- 
plazione presso quel monumento di voluttà 
e di amore , anche senza godere della dolce 
vista delle sognata fanciulla, pareva che an- 
dassero in estasi come padre Reggio in Roma 
sulle ali dello Spirito Santo. 

Di quel genere di trattenimenti non vi dico 
di più per molti onesti riguardi. È vero che 
prima di me, qualche altro espositore, Rous- 
seau per esempio, ha in simili contingenze 
chiamato pane il pane e pesce il pesce, e che 
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i Biblici scrittori narrando un fattarello dello 
stesso conio non credettero di dover abbas- 
sare gli occhi e dire le cose soltanto a metà., 
Ma la Bibbia, che è sacra, ha molti privilegi 
che io profano e peccatore non posso e non 1 
voglio arrogarmi; per la «filai cosa le mie ve- 
reconde leggitrici possono star sicure , che 
avrò in tutta quest* opera un gran rispetto 
per le loro caste orecchie. 

Le cose nuove e non nuove ch’io vedeva 
in quella fantastica abitazione tenevano per 
tal modo assorta la mia attenzione, che io non 
mi accorgeva di una cosa che avrebbe dovuto 
subito da principio farmi avvertito * delle do- 
lorose conseguenze che mi erano preparate. 

Appena io poneva il piede in quell’ alla 
regione dei pipistrelli i miei compagni get- 
tavano sopra di me una sdegnosa occhiata. 

Chiedevansi sotto vóce chi fosse colui che 
mi conduceva a partecipare a quei mi- 
steri Eleusini; e quando si convinsero che io 
mi trovava colà non per altrui uffizio ma per 


i 
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mia temerità , si fecero cenni col capo e si 
sussurrarono parole all’orecchio che dovevano 
essermi fatali. . •-» * * 

Senza badare a quei segni e a quei motti, 
e dimenticando la mia condizione di intruso, 
che tosto o tardi avrebbe potuto costarmi cara, 
io pigliava • possesso con tutta sicurezza di 
quel tempio delle maraviglie” che qualunque 
altro profano avrebbe chiamato un Sólaro 
Morto, ed era un solaro veramente, non so se 
morto o vivo, ma un solaro imponentissimo 
che si stendeva in lungo e in largo sopra 
tutto il vasto fabbricato del monastero. L’oc- 
chio stupefatto spaziava senza confine fra una 
selva di travi e di travicelli, di ferraglie, di sal- 
merie così bizzarramente intrecciale e disposte, 
che una lanterna magica più bolla non po- 
tevano godersi i gufi, le nottole, i gatti} ed i fu- 
retti posseditori da molti secoli di padre in 
figlio di quelle antiche e venerande mura. 

Allettato dalla maestà del loco io volli in- 

noltrarmivi per esplorarne tutti i portenti. 

Brofferio. Memorie . Voi. IV. 3 
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Come avvenne a qualche visitatore impru- 
dente, delle Komane catacombe che di sotter- 
raneo in sotterraneo smarriva la traccia 
de’ suoi passi e perdeva per sempre il 
benefizio della luce , io mi avventurava 
spensieratamente di andito in andito per 
quella immensa trabacca senza pensare al 
ritorno. * 

Oh quanta carità mi avrebbe fatta un’a- 
nima pietosa che mi avesse in quel punto gri- 
dato alle orecchie queste parole: 


0 tu che vieni al doloroso ospizio 


Guarda com’entri e di cui tu ti fide; 

Non t’inganni l'ampiezza dell’entrare. 

. -■ r • 

Ma nessun Minosse mi ammoniva, nessun 
Virgilio mi guidava, ed io tacito, solo e di- 
sertore dalla benedizione, mi avviluppava nel 
laberinto dei pipistrelli. 

Mentre sotto i miei passi si intuonava il 
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Tantum ergo e come un’eco lontana mi per- 
cuoteva l’orecchio l’ultimo sospiro dell’or- 
gano, io camminava arditamente senza un 
' . . . ♦ 
pensiero al mondo che quello di camminare; 

e un passo dòpo l’altro, un passo dopo l’al- 
tro , ora volgendo a destra , ora volgendo a 
sinistra, ora saltando sopra un pilastro, ora 
ponendomi a cavallo di una trave non mi ar- 
restai più finche un alto e solido muro com- 
parve d’ improvviso al mio cospetto e come 
le colonne di Ercole parve gridarmi: alto là: 
non si va più avanti. 

Se a quel tempo mi fosse stata nota la fa- 
mosa risposta del Croato : souroclt ti e mur , 
avrei forse provato anch’io a parlar tedesco 
a quel muro per farlo retrocedere; ma igno- 
rando allora la potenza di quelle magiche 
parole, non pensai ad altro che a tornare in- 
dietro, tanto più che la notte si mostrava im- 
minente e che il cessato suono dell’organo 
mi avvertiva esser tempo di trovarmi nel 
branco dei raccolti compagni. 
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Ma tornare indietro non era più tanto fa- 
cile come andare innanzi: 

~ » 1 «• 0 * T 

Facili» descensus averni . . . 

Sed revocare gradus superasque evadere ad aurts 

* * * * s . ' 

Hoc opus, hic labor. 

• ' • ? • • • 

Il solaro delle monache girando attorno ir- 
regolarmente in oblungo quadrato per tutto 
il perimetro del monastero mi aveva con- 
dotto per tanti svolti, in tante oblique vie, che 
quando volli orientarmi per tornare sulle 
mie traccie , mi accorsi di aver perduto 

y , 

la bussola. * *- 

Senza bussola, in prossimità di notte, sopra 
un solaro morto dove, per quanto io sappia , 
la stella polare non è mai penetrata, lascio 
pensare a voi, che avete acuto intelletto, come 
io mi trovassi! • ' * . ‘ - . 

. Ma nelle grandi circostanze, o per dir me- 
glio nelle grandi necessità, chi è che non si 
senta un grande coraggio proporzionato al- 
meno alla grande paura?- ■ - . 
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Io, quel grande coraggio, me lo sono sen- 
tito; e come Napoleone Buonaparte nella riti- 
rata di Mosca si gettava con risolutezza da eroe 
ira i ghiacci della Russia, io nella ritirata del 
solaro sfidava con intrepidezza da paladino 
quella dura ed aspra selva di legni inchiodati 
e di sospese tegole; e se io e Napoleone non u- 
scimmo vincitori nel fiero, cimento, ah! fu per- 
chè stabili vasi lassù che nulla potesse contro 
i decreti inflessibili delle stelle la povera vo- 
lontà degli insetti della terra. 

Quante volte io facessi e rifacessi la stessa 
via non sarei in caso di affermarlo; ma di 
mano in mano che il tempo passava, che la 
notte giungeva, e che le mie forze comin- 
ciavano a dileguarsi cominciava anche a di- 
leguarsi il mio coraggio. 

Come dovrà finire questa faccenda?... Dieci 
volte io mi faceva una simile domanda e dieci 
volte non sapeva trovare conveniente risposta; 
e intanto l’oscurità discendeva in quel morto 
regno, gli oggetti non si offrivano più al mio 
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sguardo che confusi e incerti;, i travi mi pa- 
revano granatieri, i muri co inoli avevano sem- 
bianze di montagne, le tegole collocate in arco 
sul* mio capo sembravano nugoloni d’estate 
nel furore di un temporale, lo sfondato dei 
vuoti anditi rappresentava al mio sguardo la 
caliginosa eternità dei tempo e dello spazio. 

Come andrà a finire questa facenda, io 
tornava a chiedermi: e la mia paura tornava 
a rispondere ; non lo so, ma finirà male si- 
curamente. 

Mentre io faceva da interpellatore e da ri- 
spondente tutto ad un tratto, e che pieno di 
smarrimento mi lasciava cadere al suolo sco- 
raggiato e stanco, toccava la mia mano un 
non so che di morbido che cedeva al tocco 

/ 4 

e seguiva l’impulso del braccio. 

Benché la notte fosse buia non tardai ad 
accorgermi che io aveva in mano un len- 
zuolo; e quel lenzuolo non poteva essere che il 
manto di Garino sotto le spoglie del re di Giuda. 

Questa scoperta mi rimise un pò di sangue 
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nelle vene; e dovetti conchiudere che io mi 
trovava nel loco dove il dramma, il giuoco, 
l’amore e la Cavallina usurpavano i diritti 
della benedizione. 

Postomi ben bene colle spalle a quel muro 
dove campeggiava l’ottava balzana scritta col 
carbone da Garino , io andava aguzzando 
l’arco dello sguardo in linea retta per indo- 
vinare dove avesse ad essere la buca in capo 
alla scala per cui era salito dalle antifone 
della chiesa alle tribolazioni del solaro; e dopo 
aver guardato ben bene mi mossi con risoluto 
passo e diedi proprio del naso nell’apertura 
di quella certa scala a lumaca che, se ve ne 
ricordate, vi ho con tanta .diligenza de- 
scritta. . .. ,u 

Sia lodato il cielo, sciamai , . tirando il 
fiato lungo, lungo ; e lasciandomi calar giù 
colle gambe sospese e colle .mani avvitic- * 
chiate ai morsi dell’aperto cratere mi ac- 
cinsi con molta prudenza a ricalcare nella 
discesa quei gradini medesimi che nella sa- 
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lita aveva numerati girando e rigirando come 
un arcolaio. 

Se quando io veniva sii era buio, ora che 
andava giù mi pareva proprio di essere nella 
gola del lupo; con questo di peggio che nel 
primo caso mi vedeva sopra il capo un breve 
pertugio da cui pioveva uno spruzzo di luce, 
mentre nel secondo caso in cui mi trovava, 
più discendeva e più l’oscurità diventava nera 
e profonda. 

Ma, come Felice Orsini di eterna memoria, 
nel discendere per una corda dall’alta torre 
di Mantova, andava ripetendo a se stesso: no, 
non voglio essere impiccato; cosi dibattendomi 
con gomiti e ginocchi in quella gola di lupo 
io ripeteva ad ogni minuto: no, con quei topi 
lassù non ci voglio dormire!... Ahi! vanità 
degli umani propositi! Orsini scampava alla 
corda per correre sotto la mannaia, ed io mi- 
sero! non dormiva è vero coi topi, ma con 
quanti altri animali mi sia toccato dormire, 
voi Io udrete fra poco. 
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Avete voi tetto nelle novelle arabe la mi- 
rabile istoria della lanterna di Aladino? Eb- 
bene figuratevi che la scaletta a chiocciola 
per la quale io mi andava affannando, fosse 
il pozzo del povero merciaiuolo nelle cupe 
viscere della terra e avrete una giusta idea 
del mio stato j con questa piccola diversità che 
il giovine Arabo trovava una miracolosa lan- 
terna per rivedere la luce, ed io giunto in 
fondo alla scala, trovai la porta così bene chia- 
v Niellata che pei* dirla con Dante;, 

» » , * . i * 

» I’ non morii e non rimasi vivo. 

Mi gettai coll’anima piena di afflizione, sul- 
l’ultimo gradino , col capo contro la porta, 
colle spalle aggomittolate fra l’angustia di due 
inesorabili pareti che mi tenevano confitto 
come la Zebra nel ventricolo del Boa nell’ora 
felice delle sue digestioni. E questa volta non 
domandai piò a me stesso come andrebbe a 
finire perchè compresi che non poteva an- 
dare a finire che con una disperata malora. 
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Dopo essere stato venti minuti rannicchiato 
alla peggio nel fondo di quel pozzo me ne 
sentii le spalle così dolenti, e così faticoso mi 
veniva il respiro, che pensai di raccogliere 
tutte le mie forze per arrampicarmi di nuovo 
su per quella scala maledetta, e ricondurmi 
sotto la protezione delFabbandonata gronda, 
dove se non altro, avrei potuto allungare un 
pò meglio le gambe e tirare il fiato con un 
poco pim di libertà. 

Così feci; e poco per volta mi trovai da capo 
sopra il solaro, dove mi avvolsi nel lenzuolo 
di Gariuo e cercando un loco meno ingrato 
per distendermi sul nudo pavimento, non trovai 
altro di meglio che quel certo angolo dove 

» 

sulle ossa di suor Adelia spargevano i miei 
compagni caldi sospiri e più che calde la- 
crime. • 

Il visconte di Chateaubriand ci ha narrato 
nelle sue postume memorie che una bella 
notte si lasciava chiudere senza avvedersene 
nella chiesa di Westminster in Inghilterra. 
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Dopo aver picchiato inutilmente a tutte le 
porte per farsi aprire il cantore di Atala 
dovette rassegnarsi a passare la notte coi de- 
funti. 

Si trattenne alquanto ad esaminare atten- 
tamente ogni angolo; poi arrestò il piede presso 
il mausoleo di lord Chatham, in prospetto di 
una morte di marmo che armata di falce gli 
offriva ricovero in una piega del suo sudario 
sepolcrale. 

Felicemente adagiato sotto la falce della 
morte il poeta lasciava libero il corso alla 
sua fervida immaginazione, e così discorreva 
fra se medesimo: 

« Quante grandezze sono mai raccolte sotto 
» questi marmorei monumenti! che rimane 
T» di esse? Le afflizioni non sono men vane 
« delle gioie; la infelice Giovanna Gray non 
r> è diversa dalla avventurata Alice di Salis- 
si bury; il suo scheletro soltanto è meno or- 
r> ribile perchè è senza testa; il suo carcame 
r> si abbellisce del suo supplizio e della man- 
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canza di ciò che fece un tempo la sua 
n bellezza. 

« I tornei del vincitore di Crèey , i giuochi 
99 del campo del drappo d’Oro di Enrico VHf 
9 > non si rinnoveranno in questa sala di fune- 

» bri spettacoli. Bacone, Newton, Milton sono 

* 

» sepolti non meno profondamente , e non 
;> men bene dileguati per sempre che qualun- 
99 que più oscuro mortale dei loro tempi.' 

u lo bandito , vagabondo, povero, conscn- 
5) tirei forse a non esser più la esigua cosa 
« dimenticata e tribolata eh’ io sono per es- 
». sere stato uno di questi famosi morti, po- 
» tenti, grandi e satollati di godimenti? Oh! 
99 la vita è ben altro che tutto questo ! Se dalle 
« spiaggie di questo mondo noi non possiamo 
?! discernere chiaramente le eose divine non 
5 i dobbiamo maravigliarcene : il tempo è un 
« velo frapposto tra noi e Dio come la no- 
55 stra pupilla fra l’occhio e la luce. 

« Rannicchiato sotto il mio lenzuolo di marmo 
55 tornai a discendere dall’altezza di questi pen- 
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v sieri alle semplici meditazioni ispirate dal- 
r> l’ora e dal loco. La mia ansietà misto di piacere 
» avea qualche somiglianza con quella che io 
r> provava nell’inverno entro la mia torre di 
•» Comborgo quando stava ascoltando il fi- 
t? schio del vento: un soffio e un’ombra sono 
r> la stessa cosa. 

« Poco a poco , avvezzandomi all’ oscurità, 
r, travidi i simulacri collocati sulle tombe. 
« Guardai gli sporti di San Dionigi d’Inghil- 
r> terrà, d’onde si sarebbe detto che discen- 
« dessero come gotici candelabri i passati casi 
v e i. tempi che furono: tutto l’edilìzio mi si 
y> rappresentava come un tempio mouolita dei 
r> secoli impietrati «. 

Oh ! come sarei contento se commemorando 
quella fatai notte sul solaro potessi anch’ io 
raccontare qualche cosa che somigliasse alle 
belle riflessioni del sig. visconte di Chateau- 
briand nella badia di Westminster. Ma ohimè, 
un solaro morto non è una cattedrale brit- 
tanna, e in vece di trattenervi di marmorei 
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monumenti, di gotici candelabri, e di secoli 
impietrati io sono costretto a parlarvi di ur- 
lanti gufi, e -di gatti arrabbiati. 

Si, o signori, i gatti mi ballavano la for- 
lana sul capo al suono di una musica cosi 
indemoniata che non intesi mai la peggiore 
nei Vaudevilles francesi e nelle serate geniali 
dello scorso carnovale. Sarà vero, come dicono 
i naturalisti, che quelli eran versi di amore, 
ma lo stile Petrarchesco dei gatti sono co- 
stretto a confessare che non ha somiglianza 
alcuna coi sonetti e colle canzoni dell’amante 
di Laura. 

Inoltre quei gatti mentre pensavano a far 
l’amore sembra che non dimenticassero il 
pranzo e la cena , perchè fra tegola e tegola 
udiva pure un correre di topi e un inse- 
guir di gatti infinito-, la qual cosa prova che 
a certe bestie l’amore non fa, come a certe 
altre, perdere il sonno e l’appetito. 

Molto bene d’accordo coi gatti e coi topi 
cospiravano contro di n*e i g^fi e i pipistrelli. 
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Quei notturni uccellacci dovevano essere di- 
scendenti dal gufo di Casti, che faceva a corte 
da teologo, e mandava tutti i suoi cugini e 
parenti più prossimi a cantare le salmodie 
col corvo nella diroccata reggia del gran Cucù. 

Più ingrate strida, più disarmonici versi 
non li ho mai più intesi in vita mia. 

Nemmeno alla scuola di padre Manera dove 
verseggiavamo tutti, nemmeno nel 1848 quando 
tutti cantavano l 5 inno di Pio IX ho sentito 
poeti e cantanti che mi scorticassero più spie- 
tatamente gli orecchi. 

Quanto ai pipistrelli il divertimento era di 
altro genere. Essi non erano filarmonici, ma 
ballerini da corda. Colle ali ferme e tese mi 
facevano intorno mille girivolte, senza bian- . 
chetto alle scarpe e senza contrappeso in mano. 
Di tratto in tratto mi guizzavano sul volto, 
mi sferzavano colle ali la punta del naso, e 
colle unghiute zampe mi rigavano di san- 
guigna striscia la fronte. 

Buon per me che non ebbi mai alcuna spe- 
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ciale inimicizia con coleste sozze bestie. Se per 
caso io fossi stato come un mio amico, che 
ho conosciuto in questi ultimi anni, il quale 
alla vista di un pipistrello svolazzante in ca- 
mera si cuopriva il capo colle mani , si na- 
scondeva sotto la tavola, si rotolava sul pa- 
vimento e metteva altissime grida , io sarei 
morto -dallo spavento. ' 

Ma dove non mi facevano gran paura i gufi 
e le nottole, i gatti e i topi, si incaricava 
della parte paurosa la mia povera immagina- 
zione. ... 

Se un anno prima toccavamo di passare una 
notte così tribolata nella solitudine della mia 
cella alla sola idea che io mi trovava nel de- 
. serto dormitorio delle monache, figuratevi 
quanto piànsi accrescesse la dose della paura 
sopra un solaro morto dove le monache si 
seppellivano vive, dove sotto il mio capo si 
apriva una sepoltura dalla quale, secondo che 
mi era stato detto, sullo squittire della mezza 
notte uscivano lamentevoli spettri^ si aggi- 
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ravano per antica condanna in quelle vaste 
catacombe sino al primo raggio dell’alba. 

Io mi tirava quanto più poteva lontano 
da quel funereo muricciuolo e nascondeva il 
capo nel lenzuolo di Garino e mi vi avvoltolava 
miseramente con tutta la persona ; ma un 
freddo sudore mi bagnava pur sempre la 
fronte, e batteva i denti per terrore e per 
febbre con fremito alterno. 

Da quello stato al delirio passava poca dif- 
ferenza 5 e per verità io non so dire se ve* 
gliassi, se dormissi o se vaneggiassi; forse io 
mi trovava in quello stato che Prati ha de- 
scritto in una fantastica ballata col titolo — 
Tra sonno e veglia — Certo è che 

» In quell' ora dalle grotte 

• Sbucar lemuri maligne, 

» Scintillar per quella notte 

» Bieche folgori sanguigne; . , 

» Dagli erranti nuvoloni 

• Rupper lunghi, orrendi tuoni; 

» E le larve degli spenti 

• Si rizzar sui monumenti. 

Brofferio, Memerie. Voi. III. 4 
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Quelle larve io le vidi tutte ad una ad una 
passare dinanzi a me, come una processione 
di morti in cui ciascun trapassato fa udire 
un lamento e getta una maledizione. 

Prima della orrenda schiera veniva Suor 
Adelia colle chiome sparse sul volto, d’onde 
grondavano stille di atro sangue. Passando 
strappa vasi con mano furibonda il religioso 
velo e gettavalo al suolo e lo calpestava. 

• 

Poi volgendosi a me alzava il dito minac- 
ciosamente e diceva queste parole: — Tu che ve- 
nisti a turbare la pace del mio sepolcro, tu 

pagherai caro il tuo profano ardimento 

*•* - •* 

* Come un pallido doppierò 

» Poi quell’ombra si agitò 

» E pel vasto cimitero 

> Diede un guizzo e s’ammorzò. 

« ^ • .« «. * 

Veniva un altro spettro. Portava le insegne 
sacerdotali e dalle sue labbra pareva diffon- 
dersi in basso metro la prece degli altari; 
ma in vece della parola di Dio il misero 
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balbettava tenere proteste e giuramenti di 
amore. 

? Stette un istante ad osservarmi ; poi con 
doloroso accento mi disse: — L’hai tu ve- 
duta? è già passata di qui la poveretta?.. 

Maravigliato del mio silenzio, soggiungeva: — 
Ah tu non sai dunque che abbiamo qui il no- 
stro convegno tutte le notti? 

* i r « ; i h . k ' » • < . * 

» Noi sogliamo venir sulla tacente 
' . -* » Ora a scambiarci il tormentoso addio 

» Poi vivremo abbracciati eternamente 

» Nel foco rio. 

. ; - -v • .. <• t ./• ■ *. ‘ ‘ 

5 *' ^ . , * » . , , f . . 

e siccome io continuava a tacere, rimiamo- 

, ‘ -i. , , 

rato Levita ripigliava: — Ah tu dunque vuoi 
farti giuoco del dolor nostro? Sciagurato! Tu 
pagherai caro il tuo profano ardimento 

* » * . ■' 0 * ' 

» Come un pallido doppierò 
» Poi quell’ombra si agitò 

r 

» E pel vasto cimitero 
'» Diede un guizzo e s’ammorzò. 
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Comparve un terzo spettro. Era una grin- 
zosa abbadessa collo sguardo di tigre, con li- 
vida fronte, coi nervi e coi tendini del volto 
scoperti di pelle e di polpe. 

La sventurata stringeva colla mano un 
serpe che le teneva confitto il dardo vele- 
noso nei cuore ; ma più ella si affannava a 
liberarsi dal rettile vendicatore, più il dardo 
penetrava addentro dolorosamente. 

— Oh! diss’ella, vedendomi: perchè non mi 
aiuti a liberarmi da questo aspide? Accesa di 
collera contro P umanità perchè Dio mi ne- 
gava soavi affetti, mi vendicai tormentando le 
vergini che sotto la mia verga si consuma- 
vano di impotenti desiderii in queste mura 
maledette. Ed ora che tanto soffro perchè non 
mi aiuti? . " “ 

E vedendo com’io non rispondessi pestò i? 
suolo col piede: 

» E il ferreo s’aprì tuonando, 

» Si spaccar soffitto e mura, 
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> Freddo un vento errò fischiando 

> Poi fu tutto un’ombra oscura 

» . # * N * - . ; g , * * * t 

e fra quel vento e quel tuono la voce della 
maledetta profferì queste parole: — Insen- 
sato! tu pagherai caro il tuo ardimento..... 

» Como un pallido doppierò 

• Pni quell’ombra si agitò 

» E pel vasto cimitero 

> Diede un guizzo e s’aminorzò. 

' •' -, *■;«.; . • : • - .1 

Lento lento vidi innoitrarsi un nuovo fan- 
tasma. Egli aveva le membra slogate e in- 
frante ; gli occhi schizza vangli dalla fronte j 
le braccia aveva ritorte dietro le spalle ed 
avvinte da aspri lacci ; movea • le labbra 
con dolomso anelito quasi gli versassero in 
bocca olio bollente o piombo liquefatto ; un 
cupo gemito usciva dalle sue fauci che poco 
a poco si convertiva in voce di pianto, e così 
diceva: — I barbari mi hanno straziato con 
orribili tormenti; mi trassero dinanzi al tri— 
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bunale dell’ inquisizione e mi dannarono a 
morire sopra ardente rogo; la fanciulla che 
io amava fu condotta in queste mura dove fu 
consumata dalle lagrime e dai rimorsi; e tu 
non ti scuoti a tal vista? e tu non piangi?... 
Ah ! tu sei più barbaro di essi : muori tu 
dunque. 

Profferendo queste parole l’adirato fanta- 
sma mi pose il piede sul petto e lo calcò sì 
forte che tutte provai le ambascie dell’ ul- 
timerà. 

Parvemi che un grosso macigno mi pre- 
messe, mi soffocasse; nell’estremo anelito feci 
un immane sforzo- e portai la mano al 
petto... Oh dolore! un fiero artiglio mi penetrò 
nelle vive carni e fece scorrere il mio san- 
gue.....: • ' " ■ ■ " : ■ 

Mi svegliai di repente: un po’ di luce già 
si era messa nel tetro carcere . . . vidi ancora 
la mia mano insanguinata.... mi sentii ancora 
doloroso il petto per recente oppressione . . . 
Era dunque il fantasma?..^ No: era un gatto 
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caduto dal tetto sulla mia povera persona, il 
quale se la pigliò con me della sua caduta e 
mi lasciò per amica ricordanza l’impronta -delle 
sue unghie* - • 

Mentre il gatto fuggiva entrava padre Soteri. 

Più di tutte le spietate bestie, più di 
tutti gii orrendi fantasmi di quella notte mi 
atterrì la presenza di quel padre che si levò 
al mio cospetto come severo giudice. Ma le 
mie «.sofferenze lo commossero e si mostrò 
umano e pio. * 

Malusano per suo cenno mi condusse nella 
mia camera, dove mi fu conceduto quiete e 
ristoro. ■ > , - . /'•' 

Ho saputo più tardi che i miei compagni 
mi avevano chiuso là dentro, non per la- 
sciarmivi tutta notte, ma per farmi un pò’ 
di paura e punirmi della mia curiosità indi- 
screta. - 

Sorpresi e scoperti non poterono più aprirmi 
l’oscura prigione, sinché nel mattino turbato 
per la mia assenza, il giovine Oberti che buono 
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era e cortese, correva dai direttore a implo- 
rare la sua autorità in favor mio. 

1 colpevoli non andarono impuniti: io me 
la passai con breve malattia in grazia della 
quale mi si usò indulgenza-, il nuovo mondo 
scoperto dagli Alessandrini-, cessò da quel 
punto di essere proprietà degli scopritori e 
tornò ad appartenere ai gufi e ai topi suoi 
legittimi padroni* ; . 

Mai più da quel giorno mi avvenne di recarmi 
sulla tribuna dell’Annunziata senza guardare 
con terrore per entro al tetro corridoio che 
era guida alle regioni superne: 

i 

- . „ • ■* - ■ • • < 

» E come quei che con lena affannata 
> Uscito fuor di pelago alia riva . 

» Si volge all’acqua perigliosa e guata y 

<♦ , >5 ' 

» Cosi Tantino mio ch’ancur fuggiva . 

» Si volse retro a rimirar io passo 
* Che appena mi lasciò persona viva. » 


Digitized by Google 



CAPITOLO XXX. 

r ' * *' • ’ ' } .. ' ; *V ’ M * • • ‘ 

» ' t , > 

■v, •* 1 ' • * • t. 0 1 * v * * • 

Il quale comincia dalla creazione del mondo — Primi ani di Vii- 

* ’ * * ' i ^ 

torio Emanuele — Il conte Cerruti e il suo almanacco — L’e- 
ditto 21 maggia 1814 — Prodezze di un finanziere — Cospi- 
razioni di corte contro il Po e il Moncenisio — Esordii bisbetici 
di un ministro della guerra —Diplomazia e Giustizia— Un mulo 
e un’eccellenza — Istruzione Pubblica — 11 terremoto nell’uni- 
versità di Torino — Il paradiso degli asini — Epistola di con- 

■ "i • ■ ■■ .* 1 » ’ . . * . 

■vento. 


Poiché siamo discesi dal solaro morto, per- 
mettete, o lettori, che torniamo insieme nel 
mondo dei vivi ^ povero mondo in cui arri- 
viamo senza saper perchè , destinati a vi- 
vervi senza saper come, colla certezza di do- 
verne uscire senza saper quando, per aver 
ricapito senza saper dove , strascinati da ir- 
resistibile forza senza saper quale. 
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Un poeta greco lasciava scritto, secondo 
Anacarsi, che Giove creava la terra e T uma- 
nità un giorno che Ganimede, avendogli colma 
più del solito la tazza di ambrosia, si sentiva 
la testa in ciampanelle. *■ 

Affermare che l’uomo sia opera della divi- 
nità ubbriaca parve ai preti di Atene, similis- 
simi in questo ai preti di Roma, una empietà 
degna di morte j e siccome a quei tempi la 
santa inquisizione non aveva ancora inven- 
tata la morte in piazza sopra accesa catasta 
di legne secche artisticamente disposte con 
pece e bitume, quei preti dovevano conten- 
tarsi di far morire lentamente le loro vittime 
con qualche tazza di cicuta, come avvenne a 
Socrate che imparò a proprie spese qual gua- 
dagno si «faccia sopra la terra a dire agli uo- 
mini la verità quando non vogliono ascoltarla. 

In qual modo quel poeta o quel filosofo 
che attribuiva la creazione del mondo ad una 
facezia di Ganimede riuscisse ad evitare la 
cicuta io non lo trovo scritto nè in Tucidide 


• Digitized by Google 



— 59 — 

nè in Plutarco; trovo bensì che se è \ero che 
Giove non avesse la testa a casa quando lanciò 
nel firmamento questa pallolola di cui grattiamo 
la superficie per esserne tosto o tardi inghiot- 
titi, noi uomini andiamo proprio ingegnan- 
doci mattina e sera a rendere più miserabili 

« 

le condizioni nostre ; della qual cosa ci fa 
testimonianza non solo la storia di tutti i 
tempi, ma quella principalmente dei tempi ch’io 
sto scrivendo la quale è la più seria e la più 
comica che mai sia stata. 

Della parte seria vi ho fatto qualche cenno 
nei disastri di Mosca , nelle perfidie di Pa- 
rigi e negli aneliti di Fontainebleau ; ora , o 
lettori, andiamo insieme a Torino e divertia- 
moci un paio d’ore colla parte comica. 

Giunto quel buon uomo di Vittorio Ema- 
nuele in piazza Castello fra una doppia schiera 
di Tedeschi col solito mirto in testa ed una 
esultante moltitudine di collaroni, parrucconi e 
tonaconi, venuti su dalla cantina o discesi dal 
fenile, credette in buona fede che il mondo 
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non si fosse mai mosso mentre egli stava 
giuocando all’oca in Sardegna -, e si sentì 
compreso da felicità inaudita. 

Ma dopo ventiquattr’ ore di festa bisognò 
pensar a governare; ed egli che a questo non 
aveva mai pensato si trovò d’ improvviso in 
cosi gran mare di guai che gli parve di an- 
negarvi. 

Malgrado quegli abiti quadrati e quei cap- 
pelli puntuti dell’ antica età dell’ ora che 
stavangli intorno dovette accorgersi che tutta 
l’edilìzio politico e legislativo era Francese; 
e a forza di meditarvi sopra pervenne a com- 
prendere che non solo il mondo si era mosso 
mentre egli stava in Sardegna, ma che aveva 
corso di galoppo, cangiando ogni cosa nel pre- 
cipitoso cammino. 

Come fare ? Come provvedere ? Delle arti 
di regno il principe non sapeva neppure il 
principio: della scienza di governo i suoi con- 
siglieri non conoscevano neppure il fronti- 
spizio. 
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ll povero Vittorio , tanto felice il giorno 
prima, era immerso nella disperazione il giorno 
dopo. 

Buon per lui che in mezzo ai figuracci di 
anticamera che lo circondavano stava un an- 
tico cortigiano tappezzato anch’egli di vecchi 
arnesi, il quale vedendo il suo Re cosi deso- 
lato si stimò in dovere di salvarlo col tesoro 
de’ suoi lumi e della sua dottrina. 

Era costui il conte Cerniti di Castiglione 
Falletto, uomo che nei sedici anni di scom- 
pigliamento Napoleonico, si era sepolto a Vil- 
lastellone dove, come P avv. Squillaci e il 
signor Cesare Àluflì a Castelnuovo, non si ac- 
corgeva più che esistesse l’Europa, intento 
sempre ad almanaccare sul ritorno del passato. 

Trattosi avanti questo nuovo Licurgo , e 
fatta una profonda riverenza al contristato 
sovrano, — Maestà, disse in tuono di inspirato 
profeta, son qui per tutto e per tutti. 

Il Re gettò uno sguardo di compiacenza 
su quell’incipriato personaggio che gli andava 
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portatore di un unguento miracoloso per tutti 
i suoi mali*, e riconosciuto il vecchio conte 
ch’egli sapeva di ceppo aristocratico, gli stese 
degnevolmente la mano e gli disse: — amico , 
avete voi il modo di tirarmi sano e salvo da 
questo ginepraio maledetto? Non udite voi 
quello che mi si va ripetendo da ventiquattr’ore 
all’orecchio?... Tempi di lutto!... Religione 
calpestata!... Nobiltà avvilita!... Costumi ri- 
voluzionariiL. Opinioni democratiche! Trion- 
fante la perversità!... L’infamia dominatrice!... 
Conte, mio caro conte, come si fa a rimediare 
a tutta questa triaca d’inferno? 

— Niente di più facile, rispondeva con nobile 
sicurezza, il conte "Oe rruti. Lasci fare a me 
e in meno di un’ora tutto è rimediato. Non 
ho proprio bisogno che di un’ora. 

A Vittorio Emanuele non sembrò vero di 
potere in cosi breve tempo e a così buon 
mercato salvare la patria. Lasciò fare al conte 
quello che voleva, e si ritirò col teologo Botta 
a far cotezione. 
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Dopo aver frugato di qua e di là, in tutti 
i tarlati armadii, in tutti gli archivii poi- 
verosi riuscì quell’ inclito conte a dissotter- 
rare , preziosa reliquia , un almanacco del 
4798} e pieno di esultanza per la rara sco- 
perta si presentava , prima òhe 1’ ora fosse 
consumata, al benigno Sovrano il quale negli 
occhi del fido ministro lesse la sicurezza del 
proprio trionfo. 

— E così, disse il Re, a che ne siamo? 

— Ecco qui Maestà, rispose il conte, ecco qui 
il gran libro in cui è contenuta tutta la sa- 
pienza antica e moderna, in cui sono chiusi 
i destini del glorioso suo regno. 

—Sta bene, ripigliò Vittorio , e che libro è 

quello? 

* 

— E l’almanacco rispose il conte, niente meno 
che l’almanacco del 1798. Vostra Maestà ri- 
chiami in vigore tutto ciò che è contenuto 
in questo libro*, impieghi, se son vive le per- 
sone in questo libro registrate*, impieghi, se 
son morte , i loro figliuoli *, e con questo è 
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salvo lo stato, salva la patria, la monarchia 
assicurata. 

Benché il re non avesse molto acuto in- 
telletto, comprese in un baleno tutto il grande 
concetto che era chiuso in quel libro e in 
quelle parole. ' 

Diede un amplesso al fedele vassallo, gli 
conferì tutta l’autorità per fare, disporre, co- 
mandare a suo piacimento, e la serenità tornò 
a rifulgere sul reale sembiante. 

Yentiquattr’ore dopo si pubblicava il fa- 
moso editto del 2d maggio 48d4 col quale, 
conservato di tutte le leggi francesi le sole 
leggi sulle imposte tanto dirette che indirette, 
con certa scienza, piena possanza e regia au- 
torità, si ordinava quanto segue: 

« Non avuto riguardo a qualunque altra 
« legge si osserveranno dalla data del pre- 
rt sente editto le regie costituzioni del 1770 
« e le altre provvidenze emanate sino all’e- 
n poca delti 23 giugno i 800 dai nostri Reali 
» Predecessori. » . 
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In forza di questo editto risuscitavano im- 
provvisamente i conventi, le banalità, le decime, 
le commende, le primogeniture, i fidecommissi, i 
privilegi di tutti i generi, le aristocrazie di tutte 
le classi, i frati di tutti i colori; risuscitavano 
le sportale dei giudici, le piazze di causidico, 
di speziale, di fondachiere, gli arbitrii del 
vicario, le giurisdizioni deirintendente , gli 
uditorati di guerra, f consigli di governo, i 
comandi militari, il foro demaniale, il foro 
soldatesco, il foro ecclesiastico con tutta la 

sequela dei tribunali di eccezione ; risuscita- 

« 

vano le interdizioni dei protestanti, le gialle 
assise degli ebrei, le inquisizioni segrete, le 
fustigazioni, i tratti di corda, la tortura, la 
ruota, le tanaglie infuocate, i giustiziati ridotti 
in quarti, i cadaveri profanati e pasto ai lupi 
le umane membra. * 

La notizia di questa legislativa enormità 
fu come lo scoppio di un terremoto. Tutto 
l’edificio sociale crollò improvvisamente; lo 

stato rimase senza amministratori, la milizia 

Brofferio, Memorie. Voi. IV. 5 
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senza officia li, la magistratura senza magistrati; 
si trovarono senza impieghi gli impiegati ; i 
cittadini senza leggi, i padri di famiglia senza 
securtà nel presente , i proprietarii, special- 
mente di beni nazionali, senza fiducia nell’av- 
venire. 

Sin qui per devastare non si poteva far 
meglio. La principale difficoltà stava nel ri- 
costruire; e poiché il Piemonte era circondato 
di rovine, o bene o male bisognava riedi- 
ficare. 

11 capo mastro, conte Cerniti, depose il mar- 
tello e pigliò l’arehipenzolo; ma la calee e le 
pietre dov’erano ? Ànimo dunque, danari, e 
danari ad ogni costo; quindi gabelle, carta 
bollata e pubbliche imposte; in questa parte 
i realisti fecero cosi bene che in ventiquat- 
tr’ore superarono i giacobini. 

Il raro ingegno di un finanziere in che 
cosa consista molti lo hanno detto; e chi lo 
disse meglio di tutti, a parer mio, è Vittorio 
Alfieri nel suo poemetto del VEtruria vendicata, 
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(love passati a rassegna tutti i ministri rosi 
raffigura quello della finanza: 

. * * • * * ' « j . 

• li * ‘ * 

, ^ , t **, » * 

■« * * . * , * , *■ » , * 

Segue queH’instancabile cervello 

Boella che al gran lavOr continuo ferve 

D ogni cosa far oro è. il pensier fello 

Cui giorno e notte a pio del duca ei serve; 

D’ogni elemento al volgo ei fa balzello 

In guise mille e fuite empie e proterve; 

Ma non fia che mai lauto al volgo ei prenda 

Che il sir, dell’altrui largo, più non spenda. 

; • - / ‘ , t . * v ’ * . * ' 1 

‘ * i ^ ' •' « * \ r 

Questa spietata incumbenza di far balzello del 
pane, del vinoj del letto, del soffitto, del saio, 
e persino dell’acqua, dell’aria e della luce 
del povero, il conte Cerruti, consultato prima 
l’almanacco, giudicò dialfidarla ad un cavaliere 
Bellosio cól titolo d’intendente generale della 
gabella, a cui, poco stante, aggiunse un conte . 
Serra colla qualità di primo segretario delio 
stato per la finanza. • 

Si accinse così bene all’opera questo Bel- 
losio che in un giorno distrusse tutto l’antico 
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sistema daziario senza a>er pensato a costru- 
irne un’altro. Tutto ciò che seppe ordinare 
fu questo: si ritorni al 1798. 

Ma disgrazia volle che nel 1814 tutto fosse 

« , • * » ’ ♦* 

cangiato. 

• < > * • '* 

Fra le altre cose era cangiata la strada di 

r 

Francia. Una volta si passavano le alpi per 

r. * 

la via della Novalesa; e nel 1814, in causa di 
quel birbo di Napoleone, si passava per la 
via stupenda del Moneenisio. Rellosio non 

ne volle sapere. Si aveva un bel gridare 

• • » » * 

che la strada della Novalesa era distrutta: Bel- 

/ . 

losio non concedeva bollette di transito in 
Francia che per la Novalesa. 

Dopo la strada del Moneenisio il Gabelliere 
se la pigliò col ponte di Po, opera Giacobina 
anch’essa che disonorava la monarchia, e che 

ad ogni costo bisognava distruggere. 

# , • 

I cortigiani fecero eco al Bellosio; gli abiti 
quadrati e le parrucche incipriate applaudi- 
rono; giù il ponte di Po si gridava; a terra 
il ponte Sanculotto; abbasso il ponte Framas- 
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sone: abbasso! abbasso!... E già il ponte era 
condannato a morte, e già le ninfe Eridanie 
estollevano dai flutti il capo coronato di verdi 
giunchi per assistere alla grande caduta, al- 
lorché, o prodigio, un insperato soccorso venne 
id pòvero monumento Napoleonico. 

Chi era lami co del condannato? 

Il protettore del proscritto come si chia- 
mava?... Niente meno che Vittorio Emanuele. 

Era signoreggiato il buon Vittorio da Maria 

i j x 

Teresa di lui moglie, Austriaca di schiatta e 
, . * 
di cuore Croata. Egli non faceva che precederla 

in Piemonte di pochi mesi*, e tutti i giorni 

si occupava dell’arrivo della reale consorte 

e del festivo accoglimento che le doveva esser 

fatto. 

In queste disposizioni d’animo fermava la 
sua attenzione sulla Villa della Regina che si 
estolle maestosa a piè dei ifionti, in prospetto 
al fiume che lambe nel corso la città che in 
lui si specchia, per accogliere nel suo grembo 
le acque della Dora. 
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0 sia che il nome di Villa della Regina 
facesse argomento di predilezione al principe' 
quell’elegante castello, o sia che veramente' 

10 destinasse a campestre abitazione della con- 
sorte, fatto è (phe Vittorio si accorse che at- 
terrato il ponte ne sarebbe tornato discapito 
alla prediletta villeggiatura. 

— Maestà, diceva il cavaliere Bellosio, gettato 
giù il ponte giacobino se ne farà subito un 1 
altro cristiano. 

— Si, rispondeva il re, ma vi impiegherete 
almeno due anni, ed intantd.la regina do-* 
vrebbe. per andare alla villa* passare il fiume* 
in barca. 0 francese o non francese sia con- 
servato il ponte. Finalmente un ponte è de- 1 
stillalo a starci sotto i piedi, e se c giacobino 

* ** . ^ f t m 

tanto meglio, noi lo èalpesteremo più volentieri. 

In questa maniera fu salvo il ponte di Po 
grazie alla Villa della Regina. Le parrucche di 
corte se ne offese ro: e guardando in cagnesco 

11 ponte, dicevano: a questo mondo i mascal- 
zoni hanno sempre ragione. • 
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Un’altra cosa crucciava quelle parrucche e 
il Bellosio più di tutti ; era il dover portare 
in tasca il ritratto di Napoleone su gli scudi 
e sui marenghi. L’oro e l’argento non di- 
spiaceva a quelle eccellenze; tutt’altro: ina lo 
avrebbero voluto coll’effigie del re o del papa. 

Bellosio, acceso di sacro sdegno, fece chia- 
mare gli artefici della Regia Zecca e ordinò 
che si conservassero i marenghi ma si sop- 
primesse il grifo di Buonaparte. Gli artefici 
risposero che questo era impossibile: bisognava 
sopprimer tutto o niente. 

L’intendente generale trattò da somari gli 
artefici e li cacciò via. Ad ogni modo uno 
sfogo ci voleva ; e ordinò che fra ventiquat- 
tr’ore da tutti i pubblici stabilimenti doves- 
sero scomparire i ritratti di Buonaparte. 

Incontanente tutte le mura, tutte le tele, 
tutte le carte furono grattate , spazzate , im- 
biancate come al tempo del eholera; e dove 
si vedeva la testa deH’usurpatore fu messa 
quella di un santo; ma per fare che si fa- 
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cesse, ogni due o tre mesi sotto la testa del 
santo tornava a comparire quella dell’usur- 
patore *, e si tornava da capo a grattare, a 
spazzare, ad imbiancare: ma l’usurpatore tor- 
nava sempre. „ 

Un impiegalo di finanze presentavasi un 
giorno al signor intendente generale per i- 
scolparsi dalla imputazione che gli era fatta 
di essere stato partigiano dei Francesi. 

Beilosio lo accoglieva con sussiego e gli 
diceva: — il suo muso mi puzza di marcio 
Giacobino. , 

— Il muso può essere, rispondeva l’impiegato, 
ma il cuore è quello di un buon suddito 
della Casa Sabauda. 

— 11 cuore! 11 cuore! brontolava llellosio: 

, . • é r * . < 

chi lo può vedere il cuore?... Mi hanno detto 
che lei si occupa di musica j è vero?, 

. — Qualche poco, signor cavaliere, rispondeva 
l’impiegato, e sempre nelle* ore di ricreazione. 

— Già, s’intende, ripigliava Beilosio, musica 
di teatro. . 
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— Musica di chiesa, signor cavaliere, ho scritto 
sempre per messe e per benedizioni*, sempre 
Suscipial , Quoniam e Tantum ergo *, mai nien- 
t’altro. 

— Tant’è, soggiungeva Bellosio, i suoi Quo- 
niam mi persuadono poco. Nondimeno le darò 

x # 

un esame: ho occhio acuto e poco a me basta. 
Domani^ mi porti una memoria giustificativa: 
la leggerò e Vedremo. 

L’impiegato non se lo fece dire due volte. 
Spese tutto il giorno a raccogliere le migliori 
ragioni in più acconcie parole. Narrò i suoi lun- 
ghi servizii, i meriti di suo padre, i bisogni 
della sua famiglia, e non dimenticò la solita 
conclusione dell’immenso abborrimenlo per il 
regime francese e dell’amore infinito per la 
Casa Sabauda. 

All’ora fissata l’impiegato presenta la sua 
memoria. 

L’ intendente legge due o tre linee in 
principio, due o tre linee in fine, poi con- 
chiude con queste parole— d’ora in poi ella 
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ha cessato e cessa di far parte del mio di- 
castero. 

-il povero diavolo si mette le mani nei 
capelline chiede il motivo della sua disgrazia. 

* — Il motivo? riprende Bellosio: ella vuol sa- 
pere il motivo della sua destituzione? Eccolo 
qui il motivo: 

Ella protesta nella sua memoria di abbor - 
rire Napoleone e di amare la Casa di Savoia; 
quésto va benissimo: ma nelPaiwore che ha per 
casa di Savoia vi è un < R alla francese e 
neWabhr ri mento che ha per Napoleone ve ne 
sono due. 

QuelEimpiegato messo alla porta cosi bru- 
talmente si chiamava Federico Massimino. 

Andò a Parigi a insegnare la musica ; fu 
inventore di un nuovo sistema d’ insegna- 
mento che gli fruttò onori ; celebrità , e ric- 
chezze. 

Senza quei tre R alla francese il famoso 
maestro di Parigi non sarebbe mai stato che 
un povero scrivano a Torino. .• 
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Dopo J’ oro il ferro , dopo la finanza la 
■guerra, dopo il preposto il soldato; tal è 

e 

più o meno la sintesi-, di tutti gli assoluti 
governi. * _ «*'•••' * - 

Quali sono le doti più eminenti che si ri- 
chieggono in un ministro della guerra? 

Quella del valor militare? Pare di no. Mu- 
rai, Massena*, Ney non furono mai giudicati 
capaci da Napoleone ad amministrare le fac- 
cende della guerra. À Roma il ministro clelle 
armi è sempre stato uh cardinale. In Sicilia 
il governo provvisorio chiamò al ministero 

C'trj 

della guerra Giovanni La Farina, lodato scrit-. 
tore di istorie, e distinto pubblicista, ma 
ignaro di ogni elemento di soldatesche di- 
scipline. - • -- 

Per? essere ministro della guerra sarebbe < 
inai necessario di essere abile amministratore, 
dotto statista oratore distinto, sapiente le- 
gislatore? : - '• ' 

lo non ho mai veduto ministri della guerra 
a primeggiare per alcuna di queste qualità. 
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Anzi in alcuni paesi parve opportuno, per aNer 
fama di buon soldato, di affettare la più grande 
ignoranza delle cose più volgari che ogni sem- 
plice mortale avrebbe \ ergogna di ignorare. 

Se fosse lecito vorrei un poco sapere 
perchè tante volte fu rimproverato dalla stampa 
al conte S. Martino di aver proclamati i mi- 
racoli dell’oro, mentre a nessuno venne mai in 
mente di censurare tante altre stupende sentenze 

che scaturirono dai portafoglio della guerra. 
% 

E un perchè non tanto facile a trovarsi) se 
pure non voglia dirsi che il privilegio delle 
più belle ingenuità competa ai ministri che 
hanno il magazzino della polvere e non a 
quelli che hanno la fabbrica delle circolari. 

Queste opinioni sui ministri della guerra 
convien dire che già le avesse quella gran niente 
del conte Cernì ti, allorché, interrogato l’oracolo 
dell’almanacco, nominava primo segretario di 
Stato per gli affari della guerra ilcav. Mussa. 

Per mettere in piedi un esercito discipli- 
nato^ e bellicoso il cavaliere Mussa trovò uno 
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spediente più ingegnoso e più bello dell’alma- 
nacco del conte Cernuti per drizzare le gambe . 
-allo Stato. 

Dopo aver chiamati a capitolo i suoi pen- 
sieri il cavaliere Mussa pubblicava un manifesto 
col quale ordinava a tutti i soldati e bassi 
uffizioli arruolati nei reggimenti di Torino e 
Sma dall'epoca del 23 giugno 1800 di pre- 
sentarsi al governo fra dieci giorni sotto pena 
di arresto. 

I dieci giorni passarono e i 'soldati e i bassi 
uffiziali del 1800 non si presentarono. 

—Che vuol dire cotesto? GijMò acceso di col- 
lera il ministro. Forse % vogliono costoro bur- 
larsi de’ fatti raei? Che siano subito arrestati. 

Ma nemmeno coll’ordine dell’arresto quei 
prodi del 1800 comparvero sotto le reali ban- 
diere. . * • 1 

II Mussa aveva dimenticato, dettando il suo 
manifesto, che dal 1800 al 1814 erano pas- ’ 
sali quattordici anni e che i soldati e bassi 
uffiziali da lui chiamati sotto learmi o erano 


Digitized by Google 


— 78 — 


caduti in guerra sotto i vessilli francesi, o 
erano morti nel loro letto , o non erano più 
abili al servizio militare. .. -, 

Md siccome Vittorio Emanuele solea dire che 
nei sedici anni dell" usurpazione francese facea 
conto di aver dormito, conchiudeva quel Mussa 
che i soldati del mille otto cento si sarebbero 
svegliati anch’essi quattordici anni dopo. 

IN ull «dimeno, ad onta dell’oracolo ministe- 
riale, quei valorosi continuarono a dormire. 

A fronte di ciò si dovette pensare a qualche 
altro spediente*, e si pose in campo l’antico 
metodo di volontario arruolamento. 

11 cavaliere Piano di Castelnuovo Calcea che 
era l’aniina, come narrai a suo tempo, delle 
famose cospirazioni dell’avv. Squillaci, del 
signor Cesare Àlullì edelsig. Pompeo Succi 
seppe coglier bene la palla' al balzo e 4 otte- 
nere dal Re, appena sbarcato a Genova, la 
facoltà di arruolar soldati per formare un 
reggimento. 

Simile concessione yenne fatta al conte Ro- 
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bei ti, e tutti e due, sotto gli auspizii del ca- 
vaìier Mussa, si accinsero colle solite arti, non 
troppo morali degli antichi arruolatori, a rac- 
coglier gente destinata a marciare , per cinque 
soldi al giorno, a suon di piffero e di tam- 
buro. 

Ma gli arruolamenti eran poco fortunati. * 
Ad eccezione di qualche contadino della prò- 
vincia d’Asti, e di qualche scioperato di tutte 
le provincie, nessuno voleva ascriversi alla no- 
vella milizia. * 

Si dovette pertanto transigere , quantunque 
di assai mala grazia, coi' soldati dell’impero, 
e rassegnarsi a ricevere quei veterani di Wa- 
gram e di Austerlitz sotto gli ordini del conte 
Roberti e del cavalier Piano. 

Ma ciò non si fece senza grande umiliazione 
degli ufficiali che avevano con tanto valore 
sostenuto in terra straniera l’onore delle armi 
italiane. Non furono essi accettati se non colla 
diminuzione di due, di tre e anche di quattro 
gradi. . . . v *: 
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Si videro capitani di Napoleone, costretti 
dal bisogno, pigliar servizio sotto il cavaliere 
Piano in qualità di caporali e di sergenti. 

Quelli che avevano la stella della Legion 
d’onore se la videro strappata dal petto ; al- 
cuni ebbero in cambio una medaglia d’oro 
o d’argento con maligno sorriso conceduta. 

Nell’almanacco v’era l’Accademia militare, 

. quella di cui ci lasciò Alfieri nella sua vita 
così lepide memorie. Bisognò dunque pensare 
o male o bene a rimpastare 1 quésta Faceta 

V ' * % 

Accademia acciocché l’almanacco non avesse 
torto. 14 

Qui nacque un altro imbroglio. Gli allievi 
delle Scuole Politecniche avevano diritto a 
qualche grado nell’esercito o a qualche ri- 
guardo nell’Accademia. Ma il solo nome di 
Scuole Politecniche, che il Mussa non seppe 

f 

mai pronunziare senza mordersi tre o quattro 
volte la lingua, facevano torcere stranamente 
il grifo al ministro e mettevanlo in convul- 
sioni. Dopo maturi riflessi stabilì che questi 
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scuolarctti di Bonaparte , come chiami vali il 
Mussa, non fossero ammessi ad alcun esame, 
nè accolti, nè promossi in modo alcuno prima 
che avessero studiala diligentemente l’aritme- 
tica del De* Antoni e si fossero fondati ben 
* « * . ' » ■ 

bene nella regola del tre. . 

Un giorno si passava una rivista in piazza 
* d’armi dal generale Bussolino che il Mussa 
nominava ispettore dei regii eserciti composti 
di due reggimenti. 

Un sergente per nome Gavoust, già te- 

« 

nente sotto l’impero e decorato a Mosca 
da Buonaparte, presentava una carta al gene- 
rale. ■ , 

Questi accoglievate con alterezza e gli chie- 
deva chi fosse. 

— Ho nome Giuseppe Gavoust, rispondeva il 
sergente,— A quanto pare, disse l’ispettore, voi 
siete di quelli della regola del tre? 

— No, sig. generale, rispose il sergente: la 
mia regola fu sempre quella di combattere, 
con coraggio e di servire con fedeltà. 

Brofferio. Memorie. Voi. III. 6 
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— Capperi, voi parlate come un dottore. 
Siete stato nell’università di Bologna? 

— No, sig^ generale: sono stato alla bat- 
taglia della Moskowa, della Beresina, di Lipsia, 
di Lutzen, di Montereau, di Montmirail e di 
Champ-Aubert. 

Qui il sig. ispettore lece un atto di stizza 
e con irritato accento gli chiese che volesse. • 

Gavoust rispose : — la mia famiglia è povera: 
mio padre è vecchio ed infermo: sono in cre- 
dito dalla Francia di qualche mese di paga: 
prego il mio generale a interporsi presso il 
Governo acciocché mi sia al più presto li- 
quidato l’aver mio. 

L’ispettore si strinse nelle spalle e brontolò 

in mezzo ai denti queste parole: — costoro 

son tutti affamati: domandano sempre: non 

ne hanno mai abbastanza; — -poi alzando la voce 

soggiunse: — e che cos’è quella carta? 

* 

— E, rispose il sergente, la mia rispettosa 
petizione. 

— Petizione?... Ah! Giacobino malnato, la 
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tua petizione ? In Piemonte si dice supplica 
e non petizione. Questa parola tu l’hai portala . 
da tuoi infami bivacchi di Buonaparte. Togliti 
agli occhi miei. - — E fatta in pezzi quella di- 
sgraziata carta gliela gettò in volto. 

Dopo alla (manza e alla guerra pensano i 
governi alla polizia ; ciò vuol dire che pen- 
sano prima d’ ogni cosa al danaro per cor- 
rompere, poi alla forza per sonnnettere, poi 
alle astuzie e alle delazioni per sorprendere 
e ingannare. * 

Quanto importi la polizia per governare 
ce lo insegna il Casti negli Animali Parlanti. 

Quel grazioso re di Leon Primo, a sugge- 
rimento del cane, fatte ben bene tutte le sue 
considerazióni , creò direttore di polizia il 
gatto. 

Infatti 


Ei simula si ben che qoalunqu'altro 
Furbo simulator non lo pareggia, 
Osserva, indaga, scopre astuto e scaltro 
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- E par che a nulla badi e nulla veggia ; 

E quando del suo fatto è ben sicuro 

Fa il colpo, nè ma» sbaglia, anche all’oscuro. 

* ' , » • \ . ... 

4» . 

Nelle sorprese éd improvvisi assalii 
Attivo e pronto, e benché stiasi ascoso 
Per tutto agii si trova in quattro salti. . • 

Dilicalo non è nè scrupoloso; 

La data fede e l’ imporlun riguardo 
Mai non gli fu d’ostacolo e ritardo. 

Non crediate però che un gatto e i : fosse * * * 

Di quei di cui fra noi. comune è l’uso ^ 

Feroce aspetto avea, pupille rosse, 

Candido il pel, nera la coda e il oriuso, 

Grande, terribil per li lunghi baffi, 

Pei denti acuii e per gli adunchi graffi. 

' k - /* * *• „ * r * 4 " v 


Questi tiflìzii del gatto di Casti credette il 
conte Cerniti che non si potessero disimpegnare 
da niun altro così bene come dalla Gendarmeria, 
che si conservò sotto il nome di Corpo dei 
Retfli Carabinieri. 

Al colonnello dei Carabinieri si conferì la 
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\ 

direzione della polizia chiamata con signifi- 
cante espressione Buon governo. 

La bontà di questo Governo chi avrebbe 
potuto contrastare? Sua. incombenza era quella 
di spiare, di scuoprire, di deludere, di insidiare, 
di sorprendere, di penetrare nel santuario delle 
famiglie, di seminare la diffidenza nelle pa- 
reti domestiche, di avere i segreti del padre 
per mezzo delle rivelazioni del figlio, di cono- 
scere le opinioni del maritò per opera delle 
indiscretezze della moglie, di scuoprire le ten- 
denze dei capi della famiglia colle arcane de- 
nunciò dei * servitori che ne ricevono il sa- , 
~ lario e ne mangiane il pane ; e tutte queste 
cose si ottengono per mezzo di arcieri, di 
birri, di spie, di agenti provocatori, di gen- 
darmi travestiti, e talvolta del prete che dice 
la messa in domestico altare, del confessore 
che riceve le confidenze nel tribunale della 
penitenza. 

Tutto questo si è chiamato, e in -alcuni 
paesi si chiama ancora, Buon governo ; e in 
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Francia dove si governa con Lambessa e Ga- 
ieuna e colle segrete disparizioni dei citta- 
dini, tutto questo si chiama libertà fondata 
sui principii deir ottanta nove e lotta generosa 
colla demagogia.. 

Aveva ragione Alcibiade quando diceva che 
i fanciulli si adescano colie trottole, e gli 
uomini colle parole. 

Prima per altro che i Carabinieri fossero 
ordinati e che il Buon governo facesse con- 
venevolmente il suo mestiere, la polizia si 
esercitava dagli Austriaci che erano i veri 
padroni della capitale, sebbene in apparenza 
si lasciasse a qualche commissario la facoltà * 
di spacciarsi a buon mercato uomo d’impor- 
tanza. v 

# * ’ 

Fra questi ultimi primeggiava un certo 
avvocato Marino, non vendicativo, non male- 
fico, ma segnato a dito per la grande vene- 
razione che aveva della propria carica. Era 
uno di quelli uomini che a forza- di serietà 
cadono nel burlesco. ; 
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Un bel giorno disparve costui nè si seppe 
come nè perchè. Il perchè e il come si seppe 
molto tempo dopo: ed è abbastanza curioso 
perchè meriti la pana di essere raccontato. 

Bravi a Torino in via di Santa Teresa una 
loggia massonica in cui solevano raccogliersi 
in certe stagioni dell’anno i franchi muratori 
per celebrarvi i loro riti di cui altrove ho 
fatto cenno. 

Una delle prime cose che si fece a corte 
fu una legge penale contro le assemblee mas- 
soniche; e siccome quei vendicatori d’Iram 
pensavano a tutt’altro che a resistere all’au- 
torità ed a passare per uomini turbolenti, si 
rassegnavano ai supremi divieti, e da massoni 
che erano, si preparavano a farsi gesuiti. <■> 

M. 

Tutto ad un tratto si fa correr voce essere 
fissata un’adunanza nella nota .loggia, in una 
determinata notte, per le solite cerimonie. 

I nostri eroi si guardano in volto stupe- 
fatti e diconsi all’orecchio: fossimo minchioni! 
qui si tratta della pelle; vada chi vuole. 
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Ma dall’altro orecchio si fa entrare una 
perentoria risposta che è questa: non abbiam 
nulla a temere: sarà con noi il generale Bubna 
massone anch’egli che sarà accolto sotto la 
volta di acciaio e vestirà le insegne di Ve- 
nerabile. Andiamo pure tranquillamente. 

E andarono tutti. < 

Il generale Bubna comandante delle forze 
austriache amava i divertimenti, e purché 
nessuno gli camminasse sui piedi, voleva vi- 
vere e lasciar vivere: Quindi massoni o non 
massoni purché vi fosse dà ridere, da trin- 
care, e da tripudiare, per lui era tutt’uno. 

Mentre i fratelli erano tutti congregati e 
spumavano a tavola allegramente i vini di Fran- 
cia, si ode nel cuor della notte un forte pic- 
chiare che mette lo scompiglio nei convitati. 

I servitori corrono alla porla e chiedono: 
chi è? E di fuori, come nel barbiere di Siviglia, 
si risponde: la forza ! 

La porta è spalancata: ed ecco il nostro 
avvocato Marino seguito da due guardie di 
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polizia e da una pattuglia tedesca presentarsi 
fieramente alla sgomentata assemblea gridando: 
— nessuno si muova: sono tutti arrestati. 

A quella inumazione si fa avanti il fiubna 
vestito da Brighella, secondo i riti massonici, 
q chiede chi sia che comandi a Torino. 

— Comanda il re mio padrone,— risponde 
alteramente il commissario. 

— Buffone, ripiglia Bubna, comanda l’impe- 
ratore d’Austria ^ in di lui nome comando io. 

— Legatemi questo mascalzone grida l’avvo- 
cato Marino, ma ad un segno del Bubna gli 
austriaci legano l’avvocato e i massoni tor- 
nano a tavola. s 

All’indomani per somma bontà di sua ec- 
cellenza l’avvocato Marino non fu fucilato. 
Si -permise anzi che uscisse dalla caserma e 
pigliasse la via dei campi colla promessa, che 
in caso di ritorno -a Torino, gli sarebbero 
stati regalati trecento colpi di verghe sulla 
schiena, coll’appendice di qualche dozzina di 
bastonate. 
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L'avvocato Marino ringraziò del regalo , 
non $i fece dire due volte di mettersi la strada 
fra le gambe e finché stette a Torino il ge- 
nerale Bubna nessuno udi mai più parlare dei 
fatti suoi. 

Era un prezioso comandante quel generai 
Bubna: era una perla di commissario quell’av- 
vocato Marino. . . . , 

Più tardi U dicastero della polizia si univa 
airamministrazione degli affari interni, ai quali 
si preponeva il conte Vidua. 

Se si volesse imputare il conte Vidua delle 
esorbitanze della sua polizia si avrebbe gran 
torto, perchè non eravi persona in Piemonte 
più straniero agli affari del ministero che il 
ministro stesso. » 

Sua gran massima era procrastinare; suoi so- 
liti intercalari erano questi: vedremo domani; 
penseremo poi; più tardi provvederemo; e gli 
affari camminavano tanto bene che, alludendo 
al significato della parola Vidua in patrio 
vernacolo, dicevano i piemontesi che la se- 
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greteria dello stato era caduta in vedovanza. 

Si assicura che quando il conte Vidua la- 
sciava il ministero si trovavano nei cancelli 
molli pacchi di lettere di antica data che il 
ministro aveva dimenticato di aprire. 

Del resto i non fu malefico nè esorbitante*, 
e se è vero che i grandi fanno molto bene 
quando uon fanno molto male, sarebbe ingiu- 
stizia fraudare il conte Vidua della lode che 
le rane di Esopo tributavano al travicello 
dopo la prova del serpente. 

Venivano gli affari esteri. Come* se non 
bastasse per una povera nazione avere sul 
collo il giogo dei proprii oppressori e por- 
tare sulle misere spalle il bagaglio dei guai 
di casa, ogni governo se la intende cogli 
altri governi per andare d ? accordo a man- 
tenere con fraterna solidarietà il basto del 
vicino, acciocché il vicino dia all’uopo a lui 
stesso un colpo di mano per tenere in equi- 
librio il basto suo. • 

Quelli che. non fossero ben persuasi di 
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questa verità sono pregati a leggere i discorsi: 
che si proferirono alla nostra camera dei de- 
putati verso la metà dello scorso aprile sul-, 
lassassimo politico ; e capiranno che fior di 
giustizia e di onestà sia, in certi casi, il di- 
ritto internazionale che per la via del 'Mon- 
cenisio viene a farci visita a Torino. 

Tutte le pratiche dei rispettivi legati., mi- 
nistri e ambasciatori, cioè a dire tutti i pet- 
tegolezzi, e le seccature, e gli spionaggi, e le 
denuncie , e le trame ; e le goffaggini , e gli 
intrighi, e le perfidie «he seguono per mezzo 
di note, memorandi e protocolli costituiscono 
ciò che si chiama, con solenne vocabolo, diritto 
internazionale. ’ 5 ' > * > ' » ■ " 

Gli allori della diplomazia son tutti, più o 
meno, di questo genere. - „ 

Gli affari esteri furono confidati al conte 
Valesa uomo di poca coltura e di molta per- 
tinacia, ma non privo di criterio e di probità 

nemmeno. ' ^ ' v * - v - <. . » , 

» 

Anche il Valesa diede addosso a tutti co- 
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loro che non erano realisti di purissimo 
sangue. 

Stampavasi in Torino una gazzetta in lin- 
gua francese diretta da Grassi e da Raby, 
uomini di molte lettere. Mutato il governo . 
mutarono gazzetta; la scrissero in buon ita- 
liano e non si fecero pregare ad assumere il 
linguaggio dei tempi. Inutile rassegnazione! 

Il conte Valesa, ispirato anch’egli dall’alma- 
nacco. destinò la Gazzetta Piemontese all’av- 
Micato Sartori» che nel 479 8 compilava l’an- 
tica gazzetta e narrava due volte la settimana 
che Napoleone era morto e sconfitto. Dopo 
averlo ucciso al Borghetto, il gazzettiere lo 
uccideva di nuovo a Montenotte e poi tornava 
a ucciderlo a Mondovì; Io uccise in somma 
tante volte finché il morto si pose sul capo 
fa corona della Francia e dell’Italia. 

Ultime in tutti gli Stati, vengono sempre 
la giustizia e la pubblica istruzione: due cose 
che in assoluti governi non importano che 
per l’apparenza e la forma. 
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La giustizia, diceva un vecchio magistrato 
Nizzardo, a cui il popolo ha diritto, consiste 
in queste due cose: pane e forca. Papiniano 
non ha mai detto niente di meglio. 

E una gran questione se la giustizia abbia 
o no guadagnato abbandonando il campo na- 
turale del criterio e del sentimento per caricarsi 
di migliaia e migliaia di volumi i quali di ciò 
che un tempo era semplice e chiaro, fecero 
col lavoro di molti secoli una selva così irta 
di precetti, di regole, di decisioni, di com- 
menlazioni e di testi che la ragione impallidisce 
e la coscienza umana ha smarrito il bandolo. 

Grazie alla giurisprudenza per aver ragione 
non serve più che si abbia ragione; bisogna averla 
per mezzo di certe regole, e sotto certe forme al- 
trimenti la ragione diventa torto; e le regole e le 
forme sono così prepotenti che più di una volta 
accade che il giudice veda chiaro come il sole che 
voi foste ingannato, e nondimeno sia costretto 
a dar vinta la causa al vostro ingannatore. 

Tutto questo per aver voluto, come dice il 
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proverbio, far troppo la punta ai fusi. A forza 
di aguzzarle queste punte benedette ce te 
siamo ficcate negli occhi; e se ciò faccia bene 
alia vista Io dicano i ciechi e gli orbi che 
« stancarono le scale dei tribunali! 

■ . i 

Di qui è venuta la nota massima — - che 
le sentenze dei Magistrati sono casi fortuiti 

— e quel contadino che disputando in tri- 
bunale la propria causa diceva — signor 
giudice si ricordi di farmi giustizia giusta 

— quel contadino non avrebbe potuto dir 
meglio se avesse avuto nei capo tutta la dot- 
trina dell’università di Bologna. 

Poiché adunque una giustizia, o qualche 
cosa che ne porti il nome e ne abbia l’ap- 
parenza, si crede indispensabile, non fosse 
altro che per lasciare ai grossi ladri il di- 
vertimento di impiccai^ i piccoli, si dovette 
pensare anche in Piemonte a costituire un 
corpo giudiziale con toga, bavero e parrucca 
che bene o male pronunciasse sentenze a ter- 
mine delle leggi e col divino aiuto. 
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Questo corpo giudiziale si intitolò il Se- 
nato secondo l’antica usanza. Vero è che l’u- 
sanza di due o tre secoli fa era quella di ri- 
spettare nel Senato una parte del potere le- 
gislativo che esercitavano quelle teste inci- 
priate all’ombra della interinazioné. Nessuna 
legge Reale poteva obbligare i cittadini se 
non era dal Senato approvata; e il Senato 
qualche volta rivedeva le buccie ai Regii E - 
ditti e niegava di approvare. Ma in questa 
parte si lasciò dire l’almanacco vecchio e si 
fece secondo le convenienze nuove. 

Il conte Cerniti andò a pescare fra le an- 
ticaglie il conte Adami a cui fece dare l’in- 
carico di Primo Presidente che avrebbe 
volontieri pigliato per sè medesimo. Ma l’A- 
dami scomparve presto dall’ eminente seg- 
giolone e il Gerruti non si fece pregare a 
surrogarlo. , « 

Il cavaliere Borio dal modesto ufficio di . 
esattore fu chiamato alla carica di avvocato 
fiscale generale. 
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Poco stante venne promosso al grado di 
presidente della prima classe criminale : e 
solo a vederlo in faccia v’era di che fare il 
segno della croce. 

Gli avvocati criminali, che' ora difendono 
gli accusati nei pubblici dibattimenti , non 
sono al certo sopra un letto di rose; special- 
mente se hanno la fortuna di capitare sotto 
le unghie di certi presidenti che vogliono sa- 
pere dai testi, sotto pena del carcere, il per- 
chè latrano i cani e la ragione per cui un 
giorno di festa non è un giorno di lavoro. 

Ma ai bei tempi del presidente Borio bi- 
sogna essere stato criminalista per sapere che 
rara delizia fosse. 

Dall’accusato al difensore, secondo lui. vi 

i / 

era poca differenza : molte volte , se avesse 
potuto , li avrebbe mandati tutti e due in 
galera: il difensore prima, raceusalo dopo. 

Le prime volte che io gli comparvi di- 
nanzi gli riuscii sopra modo indigesto. Si voltò 
a parlare al senatore che gli stava al fianco; 

Broffeiuo, Memorie . Voi. IV. 7 
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e son sicuro che gli disse: — guardi che fi- 
gura di marcio giacobino ha costui! — e non 
dico che non indovinasse: non era mica pre- 
sidente criminale per nulla. 

Un giorno si trattava del furto di un paio 
di buoi, lo mi affannava a dimostrare che 
l’accusato era innocente. Lo fosse o no, io non 
voglio giurare dopo trentanni sopra l’una o 
l’altra di queste due cose*, fatto sta che i miei 
argomenti dovevano parere incalzanti perchè 
tutto ad un tratto il presidente saltava su e 
diceva: — Oh! stiamo a vedere che quel paio 
di buoi l’ho rubato io!... — E per dire che 
dicessi quell’Eccellenza si credeva in diritto 
di conchiudere che il mio cliente era lui il 
ladro perchè i buoi non erano nella stalla 
dell’Eccellenza Sua. 

Un’ altra volta si trattava di un mulo — 
lo era obbligato a dimostrare che quel mutò 
era fuggito senza che nessuno lo avesse 
condotto via. l\el più buono de’ miei ragio- 
namenti ecco il presidente che si volge al 
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senatore Nazari e gli dice — Dica un poco 

Eccellenza ha ella veduto a passare quel mulo? 

« 

— E poiché il senatore Nazari faceva cenno 
col capo di no, il signor presidente si vol- 
geva al senatore Moreni e diceva: — E lei Ec- 
cellenza, di quel mulo fuggito ebbe mai al- 
cuna notizia? — E il senatore Moreni crol- 
lava' anch’ egli la testa in modo negativo. 
Allora il presidente mi piantava in faccia due 
occhi da basilisco e mi ‘apostrofava così — 
Ha inteso signor avvocato? Non le rimane più 
che a provare che quel mulo T’ho mangiato 
io e poi ha provato tutto. 

Un mulo sullo stomaco di un’Eccellenza fi- 
guratevi che felicità ! Eppure quel mulo ho 
dovuto digerirmelo io senza fiatare per paura 
di una cattiva digestione del mio cliente. 

Oggi ancora quando mi rappresento la 
fronte corrugata di quel presidente e i moti 
rabbiosi di tutta la sua persona, oggi ancora mi 
metto le mani in tasca per cercarvi l’ampollina 
dell’ acqua santa da scongiurare il demonio. 
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Nelle classi civili il barone Chioniodi The- 
nesol. il conte Ferraris di Castelnuovo, il conte 
Calvi, il conte Nuitz, il conte Gloria e pa- 
rocchi altri della loro specie tiravano giù ogni 
giorno , in virtù dell’editto del vent’ uno di 
maggio, sciabolate da orbi che cadevano sem- 
pre sul collo dei poveri diavoli che avevano 
la disgrazia di essere tratti in giudizio da 
conti o da marchesi che avevano «bisogno di 
ricostruire il secolo passato e di rifarsi le 
midolle a spese elei presente e dell’avvenire. 

E la giustizia trionfava! 

Poiché il senato si trovò ricostituito sul- 
l’antico seggio volle dar segno della propria 
autorità; e il primo atto di cui si incaricava 
era questo, di aprire le carceri ad una ster- 
minata ({danti là di ribaldi per festeggiare il 
ritorno dell’amato sovrano. 

Una bella festa in vero per le oneste per- 
sone vedersi ad un tratto circondate da nu- 
* 

merose bande di malfattori che, appena ricu- 
perata la libertà, si accingevano da capo ad 
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esercitare l'antico mestiere di ladro e di ta- 
gliaborse^ . . , V . • , 4 . - 

Si accoi*se il senato delia bestialità che 
•aveva fatta , e per ripararla, come suole 
spesso accadere, ne fece un'altra più grande. 

Nel 24 di novembre con senatorio mani- 
festo prometteva perdono, impunità e danaro 
ai malandrini che altri malandrini denun- 
ciassero: indegno atto che per far guerra alla 
ribalderia incoraggiava P immoralità e laceva 
discendere il giudice a patteggiare col ladro. 

Tutte queste cose suonavano poco bene in 
Piemonte e della sapienza delle antiche par- 
rucche : tacevano luti' altro che bella testi- 
* * * * 

moni an za. A • ; 

Si pensò quindi ad un colpo di Stato ; e 
poiché gli apprestamenti della tortura face- 
vano ribrezzo e suscitavano clamorose pro- 
teste, con editto del 10 di giugno la corda, 
i ceppi, Peculeo, ed altri simili ordigni di 
fiera ricordanza venivano aboliti. 

Si mantennero ancora la ruotarle lanaglie 
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infuocate, lo squartamento dei cadaveri e la 
pubblica affissione delie umane carni. 

A quelli che seguitavanoa protestare si rispon- 
deva che tutto in una volta non poteva farsi e * 
che del resto finché v’erano al mondo Giacobini 
la ruota, le tanaglie e la riduzione in brani dei 
giustiziati non erano cose da disprezzarsi. - 
Laonde si continuò ad arruotare e tanagliare 
felicemente per molti e molti consecutivi anni , 
sino a che il pudore venne in soccorso della 
giustizia, ed una lacrima della carità potè 
cancellare nei codici molte goccie di sangue. 
Quanto all’istruzione non vi è governo, pochi 
eccettuati, che, potendo, non ne volesse far 
senza. Quando alcuni delegati dell’Università 
di Pavia si presentarono a Francesco Primo 
imperatore d’Austria credettero di meritarsi 
la sovrana benevolenza dicendogli che atten- 
devano ad istruire i suoi sudditi. 

Insegnate a’ miei sudditi, disse l’imperatore, 
ad obbedirmi di buona voglia e saranno dot- 
tissimi. • ’ . ' 1 
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Quei delegati provaronsi a balbettare qual- 
che sommessa parola per iscusare la scienza; 
ma l’imperatore volse loro graziosamente le 
spalle dicendo: totus mundus stultisat 

E sua maestà imperiale aveva forse più 
ragione di quello che nella sua augusta sa- 
pienza credesse di avere. 

Fra le molte bellissime cose della Bibbia 

10 pongo sopra a tutte le altre la storia del 
pomo e del serpente che secondo me contiene 

11 più caritatevole precetto che la divinità 

abbia potuto prescrivere a favore della po- 
vera umana schiatta. : 

Quel pomo era il frutto della scienza; la 
felicità del paradiso terrestre, era la suprema 
beatitudine dell’ignoranza proteggitrice del- 
l’umanità, custode benefica della terra. 

Dio disse all’ uomo : godi di tutto ciò che 
ho creato . per te in questo giardino e non 
cercate più in là. Guai a te se ti lasci se- 
durre dalla ghiottoneria, e ti lasci pigliare 
dalla voglia di gustare quel pomo che vedi 
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in quell’ angolo dove saettano più fervidi i 
raggi del sole. Quell’albero porta un amare» 
frutto che si chiama il frutto della scienza; se tu 
ne gusti diventerai dotto, ma addio felicità tu 
diventerai anche sventurato. 

11 serpente che è l’ inquietudine di sapere 
punse il cuore dell’ uomo di cosi acuto 
dardo che il pomo fu gustalo malgrado lo 
avvertimento del signore. E allora che av- 
venne? Quell’animale ignorante che era pro- 
prietario del paradiso diventò uu erudito ani- 
male. Convertì gli occhi alla terra e la vide 
polvere e fango} guardò se medesimo e si ri- 
conobbe un nudo verme} ebbe vergogna, volle 
nascondersi, si accorse di dover morire e 
addio felicità! Partì l’ ignoranza e giunse la 
sventura! 

Un avviso 'più.: eloquente, più sincero e 
più paterno non poteva darsi iall’ umanità}' 
e nessun avviso fu mai più trascurato di que- 
sto benché ci venga dal Signore in un mo- 
mento di carità verso le sue povere creature. 


Digitized by Gì 



i 05 — 


Gli uomini vogliono sapere, c voi avete un 
bel dire che in fondo alla scienza non è altro 
che il dubbio: essi vogliono sapere. E avete 
un bel ripetere che dopo il pomo viene la 
nudità, e dopo la nudità viene la dispera- 
zione e dopo la disperazione viene la morte: 
essi vogliono sapere! 

E come se non bastasse la parabola del 
pomo e del serpente ad avvertire l’umanità, 
Dio volle senza ambiguità e senza parafrasi 
lasciar cadere sulla terra quésta grande sen- 
tenza : — Beati i poveri di spirito poiché per 
essi è il regno dei cieli! : - 

Tempo perduto ! La sentenza fece liasco 
come la parabola; gli uomini odiano l’igno- 
ranza da cui sono cullati, scaldati e nutriti*, 
gli uomini, a qualunque costo, Vogliono sa- 
pere^ ^ in onta del Vangelo si insegna l’ab* 
fabeto, si aprono le Accademie, si fondano 
le Università, e i| diavolo per gabbarci dopo 
averci aiutati a trovare la scrittura fece tanto 
che ci fece trovare la stampa. 
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E chi sa prima che il mondo finisca quale 
altra diavoleria riusciremo ancora a trovare 
per straziarci il corpo e dannarci l’anima! 

Questo precetto del Vangelo il cav. Sesca 
incaricato da Vittorio Emanuele di ordinare 
la pubblica istruzione e di ricomporre l’Uni- 
versità Torinese lo capì così bene che fu una 
maraviglia. 

Penetrato dall’orrore del pomo e dall’ab- 
bominio del serpente, in vece di ordinare di- 
sordinò, invece di ricomporre scompose; e tutto 
riuscì a fare compiutamente per maggior gloria 
* di Dio. 

Convien premettere che questo Sesca pieno 
di sacro furore contro tutti quelli che a lui 
parevano tiepidi odiatori dei nome Francese 
compilava due tabelle in cui erano di sua 
mano registrati i Giacobini, e i Fram-. 
massoni. - • r 

Era una litania di santi di nuovo genere; 
e queste tavole di proscrizione il Sesca, pieno 
di santo timor di Dio, presentava a Vittorio 
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Emanuele come un ricordino di tutte le ore 
per ben governare lo Stato. 

Il Re accettava quelle litanìe con molta 
soddisfazione benché non fosse capace di va- 
lersene per basse vendette. 

Ridendo solea dire che aveva i Giacobini 
in una saccoccia e i Frammassoni in un’altra. 

Così fra l’almanacco del conte Cernì li per 
le persone da impiegare , e le litanie del 
cavalier Sesca per le persone da dismettere 
non vi era più pericolo di cadere in fallo. 

L’Università di Torino sotto i Francesi van- 
tava nel suo seno uomini di grido e profes- 
sori di molto valore. 

La chimica aveva un Gioberti, la botanica 
un Balbis. la chirurgia un Rossi, la fisica un 
Vassalli, la giurisprudenza un Reineri, la me- 
dicina un Canaveri , le lettere latine ave- 
vano un Garmagnano, le lingue orientali un 
Caluso. -, ; - 

11 Sesca fece in poche ore man bassa su 
tutto e su tutti. Questi illustri scomparvero. 
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A promuovere l’intelligenza ehiamavansi otto 
o dieci baroni, conti e marchesi maravigliati 
essi medesimi di essere destinati in vecchiaia 
a custodire le scienze e le lettere dopo avere 

in gioventù governati cocchi e cavalli. 

* ■ à 

Oh se tutte le università dell’Europa aves- 
sero avuto un cavaliere Sesca questa bricco- 
neria del leggere e delio scrivere, come di- 
ceva Renzo nei Promessi Sposi , chi sa che 
a quest’ora non fosse scomparsa dalla terra! 

Aiutatori efficacissimi dei Sesca erano un 
conte Roburenti, vecchio e permaloso corti- 
giano, il quale dominava sullo spirito del Re 
per mezzo della reale consorte Maria Teresa 
ed un teologo Botta che udiva in confessio- 
nale i peccati di Sua Maestà e piamente li 
assolveva col benevolo concorso di padre Bor- 
sarelli cortigiano di sacrestia e regio ele- 
mosiniere. 

L’uffizio del confessare, del predicare, del- 
l’elemosinare a Corte chi è che non rispetti, 
non veneri e non paventi ? Alfieri così de- 
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scrisse queste sante incurabenze nelTEtrum 
vendicata: 

■ ■ * - . , . 

• • * *1 *' 9 

* ^ », * - - ; - ' 

t 

Non sia però chi nel tiranno alcuna 

Non creda esser virtude: eccone in prova „ 

Ceppon lemosinier che ad una ad una 

Sa le zitelle bisognose e nuova 

Una ogni di ne adduce or bionda or bruna; 

Suoi danni ei narra e se il Signor l’approva 

Dote ottien ella poi pari alla faccia: 

Ceppon riporta d’ttomo pio la taccia. 

-, ,♦*’» ». • , . * V . ' . 

Malto veggio più pingue e dignitoso: 

Presiede questi alla regai cappella, 

E fallo abbazial mitra orgoglioso. 

. \ Bello a vedersi torreggiarne in ella 

Sagriflcare in alcun dì pomposo! 

Nel crescer ricchi arredi ond’ei si abbella 
La larghezza del Sir presso ha che stanca; 
Vera pietade in lui nuU’altro manca. 

Qui bipartisce la devota schiera 
Ferlo, che tema alto, diffidi tratta 
Ei d’iddio la parola aspra, severa 
Al molle orecchio principesco adatta 
Purché il timor d’inferno fri lui non pera 
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Poco è meslier che i regi error combatta; 
Giorno vien giorno di funerea teda 
In cui fan del codardo i frati preda. 

E per me il dica Plenario che segue 
Fervido, scaltro confessor del duca. 

Al pentirsi e al ben far egli da tregue 
Purché a narrargli i fasti suoi Io induca; 

Ed alla chiesa intanto oro consegue 
Che chiusa tenga la tartarea buca. 

Quel prence al certo avrà l’alma ben ria 
Di cui più fello il confessor non sia. 

. , - , • '.N |f 

Ma guai vien mostro sanguinoso ch’empie 
Tutto di pianto e sì vantarsen osa? 

Frate Strozzicela egli è che le mani empie 
Bagna nel sangue di chi ha fé dubbiosa: 

Le segrete del sir vendette adempie, 

E tirannide in lui secura posa: 

Ch’a ogni uom che parli o pensi ei reca ambascia; 
Tradir, furar, stuprare, uccider lascia. 

» "*■ , , • ' - i • * .* k 

Chiude alfin la rassegna il non tradotto 
Vescovo che in volgare i libri santi 
Traduce e affoga ai gran commento sotto. 
Svela questi e perseguita gli amanti; 

E mille ben coppie infernali ha rotto: 
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Niuno al sagace suo fiutar si vanti 
Sfuggir; sol lascia delle mogli altrui 
Partecipare 11 prence e i preti sui. 

* ’ ' « 

lo non dirò che quei preti della corte di 

* » » ( 

Torino somigliassero perfettamente a padre 
Ceppone, a Don Plenario e a frate Strozzicchia, 
nè che Vittorio Emanuele fosse da parago- 
narsi al duca Alessandro di non santa me- 
moria; i tempi dell’inquisizione erano passati 
e i bei costumi del Parco dei Cervi erano 
passati anch’essi; il vizio era meno sfrontato; 
ma col mantello dell’ipocrisia non era per 
altro meno abbominevole. 

Nessuno a corte era più potente del teologo 
Botta ad eccezione del conte Roburenti; i 
quali per mantenersi in credito a vicenda, si 
lodavano, si ungevano, si spalleggiavano scam- 
bievolmente. — 11 teologo lasciava che il vec- 
chio conte si trastullasse col bel sesso più 
di quello che comportassero i suoi anni e i 
suoi muscoli, e lo proclamava un fior di virtù. 
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IL conte Roburenti chiudeva gli occhi sugli 
intrighi di sacrestia e di corte in cui il teo- 
logo era maestro e Io proclamava un Sant’Ila- 
rione. — Avrei aneddoti in abbondanza da 
raccontare su questo proposito; ma per non 
diffondermi troppo ne sceglierò uno che ri- 
guarda il mio amico Baggiolini e che da lui 
stesso ho raccolto. 

Sui vent’anni più o meno il giovine eroe 
di ritorno da Mosca,, carico di ferite, senza 
impiego e senza mezzi,, andava passeggiando 
melanconicamente sulla piazza di Alessandria 
guardando gli Austriaci ad atterrare le forti- 
ficazioni che tanta fatica e tant’oro costavano 
all’Italia. • 1 v . 

Come stesse in cuore tutti possono imma- 
ginarselo: allorché un prete di buona lega 
chiamato Don De-Amicis se gli accostava bel 
bello e da una ad un’altra parola veniva a 
conchiudere domandandogli se volesse militare 
servizio. . - 

— Magari, rispose Baggiolini, ma costoro vor- 
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rebbera umiliarmi perchè sono stato a Mosca 
ed io non vorrò esserlo mai. 

Don De-Àmicis alzò il capo con piglio di 
protettore puntigliato e disse: — già lei vorrà 
essere officiale*, e sia; le spalline io glie le 
prometto. 

Ciò detto io condusse in un caffè, si fece 
portare carta, penna e calamaio e soggiunse: — 
so che lei è un po’ poeta, scriva dunque una 
bella lettera a mio nome al cav. Piano. 
Raccomandi sè medesimo tacendo che viene 
da Mosca e insinuando che la sua famiglia 
ha sofferto crudelmente per la buona causa, 
che è quella del re di Sardegna; su questo 
punto non abbia scrupolo a diffondersi ampia- 
mente; lodi molto sè medesimo per la religione, 
la moralità, la condotta ecc. ecc., ma molto si lodi 
senza riguardi. Non abbia paura di venir rosso: 
faccia conto che sono io che scrivo: e all’ombra 
del mio tricorno si può dire tutto ciò che 
si vuole. 

Baggiolini servì il prete come voleva essere 

Broffkrio, Memorie. Voi. IV. 8 
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servito; poi con quella brava lettera in tasca 
si recò in Àsti dai cavaliere Piano che in 
quei giorni si atteggiava da Ttrrenna e da 
Carlo Magno. 

Vista la lettera di Don De-Amieis Cario 

. -u , \ 

Magno si mostrò subito persuaso ; alla sua 
-volta pigliò la penna e si accinse a scrivere, 
ma il soldato non era più versato dei prete 
nelle lettere e fini anch’egli per invitare il 
suo raccomandato a scrivere in suo nome 
- al teologo Botta confessore di Sua Maestà. 

Mentre Baggiolini scriveva il cav. Piano io 
interruppe per dirgli: — -ha ella servito nel reg- 
gimento di Susa nel 1800? 

—In quell’epoca, rispondeva Baggiolmi, io 
portava ancora le scarpette. 

— Non importa: metta che ha servito nel reg- 
gimento di Susa. Il cavaliere Mussa ne sarà 
consolato. - . • • ' 

E Baggiolini per consolazione del cavaliere 
Mussa metteva che aveva servito nel reggi- 
mento di Susa. V ' 
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Il cav. Piano sottoscrisse e suggellò la 
lettera; poi, consegnandola al latore, — abbia 

avvertenza, gli disse; di far sapere al signor 

« 

Teologo che quando venne da me io stava 
ascoltando la santa messa. Questo farà bene 
a tutti e due; e la messa non avrò perduto 
niente. 

Baggiolini fece una profonda riverenza e 
andò a Torino nel palazzo del re dove trovò 
l’anticamera del sig. Teologo piena di sup- 
plicanti di ogni genere, di sollecitatori di 
ogni qualità come nell’anticamera dell’Allocco 
direttore di coscienza nella ' corte di Leon 
Primo. ! 

Dopo lungo aspettare, la porta del regio 
Teologo venne dischiusa per il soldato di Mosca 
trasformalo in recluta di Susa, il quale, esposto 
che ebbe come venisse per parte del cav. 
Piano uscito allora da ascoltare la santa messa, 
esibiva la lettera che veniva accolta dal Teo- 
logo con una rugiadosa contorsione di collo la 
quale voleva dire: che anima cristiana è quel 
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cavaliere! E per la terza volta Baggiolini veniva 
incaricato da Sua Riverenza di scrivere Una 
supplica a Sua Eccellenza il conte di Roburent.» 

• La supplica fu scritta su due piedi, se non 
che il supplicante dopo aver detto che aveva 
servito a Susa, parlava sbadatamente della 
Be resina. 

— La Beresina, soggiungeva il Teologo, lei 
vorrà dire la Brunetta. ■ » 

— La Brunetta, reverendissimo, la Brunetta, 
rispose Baggiolini. 

Il Teologo si mostrò soddisfatto, poi rac- 
comandando allo sbadato segretario di av- 
vertir bene che al conte Roburent bisognava 
parlare in terza persona e chiamarlo Eccel- 
lenza, lo mandava con Dio. 

Passò molte volte il supplicante per avere 
udienza dal conte Roburent ma sempre invano. 

La porta del favorito di Maria Teresa era 
inflessibile. 

Il vecchio cortigiano, quantunque vecchio, 
amava sempre il bel sesso più di quello che 
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comportassero i suoi anni e i suoi muscoli*, e 
quando il sollecitatore non era in gonnella 
trovava per lo più sulla dura soglia un acci- 
gliato valetto che gli diceva: — ora non si può*, 
torni un’altra volta.. 

La storia ci narra che per avere udienza 
dai ministri di Dionigi di Siracusa bisognava 
far passare la domanda sopra un vassoio 
d’oro: e a Torino per aver benigno il favorito 
di Vittorio Emanuele bisognava far presentare 
la supplica da un piccolo guanto color di 
tortora profumato di muschio. 

Il soldato di Buonaparte informato di que- 
- sto, e non avendo mezzi adattati pei* vincere la 
barriera dell’anticamera pensò a portarsi all’at- 
tacco sopra la scala nell’ora in *cui il beni- 
gno Conte soleva tornare dalla passeggiata per 
mettersi a tavola. - * 

Così fece. Ma su per quella scala vi era 
disgraziatamente una moltitudine di petenti 
che sebbene non arrivati da Mosca, avevano 
tutti la medesima intenzione del nostro gio- 
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vino camerata. E la posizione era piu diffìcile 
di quello che da principio sembrava. 

Dopo qualche oretta di aspettazione ecco ap- 
parire un'Ordinanza con grossa cannadalpomo 
d’argento, con abito arabescato, e fiocchi sopra 
una specie di berretto chinese, che battendo 
con arroganza al suolo la canna accennava a 
quella moltitudine di far ala rispettosamente 
a Sua Eccellenza di cui era il fortunato araldo. 

La moltitudine si traeva coita schiena al muro, 
e traendosi indietro sporgeva una carta all’Or- 
dinanza che veniva raccolta con affettata non 
curanza. Ai giungere di Sua Eccellenza tutte 
le fronti si chinavano, tutte le schiene si pie- - 
gavano, e più di un ginocchio accennava di 
voler baciare la polvere dell’ ingrato pavi- 
mento. • ' : • 

Baggiolini non fu di quest’avviso.* tac- 
ciandosi , con magnanima deliberazione , fra 
l’Ordinanza e l’Eccellenza, fatto un militare 
saluto, aprì la* bocca per esporre il fatto suo. 
Il Conte, vistosi così alle strette, si rassegnò 
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a subire il fuoco con minor incomodo che gli 
fosse possibile: e senza preamboli disse a Rag- 
giolini 

.. Chi è lei? e che vuole da me? 

— lo sono, disse Baggiolini, un buon sud- 
dito di Sua Maestà, e un buon servitore della 

Eccellenza Vostra che... 

- v r " : * > • 

11 conte Roburent alzando le spalle disse: — 
abbrevii. . 

E Baggiolini ripigliò : — la mia famiglia 
ha molto sofferto sotto i Francesi e... 

Il conte tornò a dire: — abbrevii. 
Baggiolini un po’ sgomentato soggiunse: — 
Sono stato soldato nel 4800 nel reggimento 
di Susa, quando... 

... E il conte: — abbrevii. 

Allora Baggiolini venne al concreto nel modo 
seguente — mi manda a Vostra Eccellenza il 
reverendo teologo Botta,.. 

— Ah! il teologo Botta, ripigliò il conte, que- 
sta è tutt’aitra cosa... e fece segno al suppli- 
cante di seguitarlo. 
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Baggioiini non se lo fece dire due volte. 
Sua Eccellenza lo ricevette in un appartato 
gabinetto dove apparentemente non avevano 
accesso che i guanti color di tortora ; e dopo 
essersi informato della salute di quel santo 
uomo del Teologo, lo lasciò parlare della fa- 
miglia perseguitata , del reggimento di Susa, 
del forte della Brunetta, e poi conchiuso con 
queste parole: — manco male; lei deve essere 
officiale: fra tanti cani di Buonaparte è ben giu- 
sto che vi sia qualche buon’anima che abbia 
il santo timor di Dio! Parlerò al cav. Mussa; 
ella assicuri intanto il nostro Teologo che il 
suo raccomandato avrà lo stesso grado del 
nipote della contessa di Yalcarina che è un 

occhio di sole e dice il rosario a Corte tutte 

■ » . 

le sere. 

Dopo una settimana l’officiale di Mosca fu 
creato sotto tenente nel reggimento di Tor- 
tona secondo i voti del dotto Teologo e come 
il raccomandato della bella contessa. 

11 teologo Botta non si immischiava di con-- 
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troversie ecclesiastiche j non così gli altri preti 
che non finivano inai di litigare fra di loro. Chi 
voleva e chi non voleva il mantenimento delle 

' J ' N 

proposizioni della chiesa gallicana. 

Vittorio Emanuele che di questa teologheria 
non intendeva una sillaba si batteva il capo 
e non poteva comprendere come il gallica- 
nismo avesse da fare col Vangelo. 

Finalmente si fece parlar Roma e dinanzi 
agli oracoli del Vaticano tutti s’inchinarono. 
I preti gallicani caddero in disgrazia per sem- 
pre. Il gallume, diceva Vittorio Emanuele, 
non lo vogliamo nemmeno nell’acqua santa. 

Poiché , tornato il Pontefice alla romana 
sede, rinverdivano le dottrine del fanatico Ri- 
varola, e risorgevano i frati d’ogni colore ed 
i gesuiti di ogni qualità, non tardò il Pie- 
monte a seguire l’onorato esempio. 

Cominciarono a scaturir frati da ogni parte. 
Padre Reggio fu presto sorpassato. Poco a poco 
il Piemonte diventò* un alveare di frati. Ser- 
viti, Domenicani, Tomisti, Francescani, Barna- 
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bili, Seotopi, Gesuiti, Ignorantelli e molti e molti 
altri della loro prosapia si gettarono sopra di 
noi come le formiche sul pesco, come i topi 
sul lardo. 

I collegi, gli ospedali , le caserme si con- 
vertirono in conventi e in monasteri \ la 
genìa fratesca si andò tanto moltiplicando che 
il Piemonte dopo dieci anni di vita costitu- 
zionale nè è tuttavia inondato. 

Dal 1848 sino ai giorni, presenti sudò la 
stampa, sudò il parlamento, sudò il governo, 
sudarono i municipii , sudarono i consigli 
provinciali e divisionali a disinfettare il Pie- 
monte dai frati. Inutile sudore che bagnò la 
camicia e non altro. Tutti i nostri sforzi riu- 
scirono a creare una Cassa Ecclesiastica che 
in vece del danaro dei conventi piglia quello 
dello Stato, e mentre fa arrabbiare i contri- 
buenti mette i frati alla disperazione. 

Poveri frati! essi ci pregano di lasciarli 
vivere o di ammazzarli con un colpo solo; 
e noi, barbari, non sappiamo che tormentarli 
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coi supplizi! di una odiosa agonia che non 
si conchiude mai colla morte. 

Mi rincresce di non aver conservate le molte 
lettere e le moltissime suppliche di frati che 
si raccomandavano alla mia carità, per essere 
cacciati dal convento. Ora che si avvicina 
la discussione sopra una sovvenzione che ci 
chiede il governo per far fronte alle spese 
della Cassa Ecclesiastica, che tutti i mesi di- 
vora sè stessa, ì frati tornano a ricordarsi 
di me ; ed oggi appunto ricevo una lettera 
del tenore seguente. 

Signor Avvocato benedetto , 

» E qual peccato abbiamo noi miseri frati 
n sulle povere spali© nostre per dover essere 
* in questa maniera martirizzati? Le Camere 
»' non ci vogliono più, ed hanno ragione, perchè 
« in sostanza siamo grame pelli , ma perchè ci 
« costringono a stare qui dentro a roderci come 
cani o a pigliare la chiave dei campi per 
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s? morire di fame sopra un letamaio? Questa è 
« una bella carità, signori Deputati! che cosa 
» vi costa, o signori, di mandarci tutti al diavolo 
» pigliando i conventi per voi, e dandoci in 
» cambio un tozzo di pane che non sia asperso 
« di veleno? Come i lupi non hanno colpa di 
» essere lupi, i maiali di esser maiali, gli asini 
~ di essere asini, noi non abbiamo colpa di 
« essere frati; i nostri parenti ci hanno messo 
» una zimarra sulle* spalle, una corda alle reni 
55 e ci dissero, smorbate la casa e andate a 
« cantar vespro. E noi abbiamo smorbato e 
« abbiamo cantato; ed ora che i nostri ritor- 
« nelli non sono più di vostro gusto in vece 
5’ di suggellarci a dirittura la bocca ci fate 
r> da aguzzini sulle spalle ? e tutto questo 
5? senza util vostro, facendovi anzi burlare 
55 perchè colla più grande volontà di man- 
55 darci a spasso siete costretti a grattarvi le 
55 scarselle ed a vederci a passeggiare alla 
55 vostra barba. Uh vergogna! 

55 Intanto i nostri priori e i nostri guar- 
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* diani fanno tutti i giorni scomparire i 
» Cristi d’avorio, i Santi di alabastro e le 
i* Madonne d’argento per lasciarvi con un 
r> palmo di naso e fare il becco all’oca. Delle 
» sfarzose guarnizioni, delle stole ricamate 
« in oro, dei camici riccamente lavorati nelle 
» nostre chiese, non se nè trovano più; gli 

* Angeli e gli Arcangeli sono coperti di stracci 

r> per minchionarvi ; San Michele, che una 

n volta era vestito di .seta e di velluto, ora 

» sembra un mendicante scappato dal ricovero; 

« e la miracolosa Santa Filomena che dieci 

« anni fa pareva un’occhio di sole, ora sembra 

« una di quelle del Martinetto che pigliano 
’ * ~ * 
» i decotti del dottore Sperino. Signori De- 

n putati, chi vi ha insegnato ad essere tanto 

n gonzi? • \ ■■■■’• - 

« Alle corte, signori! pensate una volta se- 
r* riamente ai casi nostri, ai casi vostri. Voi 
»■ altri vi chiamate rappresentanti della na- 

* zione e noi vi diciamo che non rappre- 

* sentale un corno. • • - > 
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« Già da gran tempo tutti si lagnano dei 
r> latti vostri. Il popolo mormora e dice che 
w non sapete far altro che mettergli dei vescicanti 
r> sulla schiena ora colle gabelle, ora coi fondi 
» segati, ora colle Crimee, ora colle leggi 
« Cavour-Deforesta o Deforesta-Cavour che è 
» tutt’uno, per cui ha già tentato una volta 
» di farvi la festa coi Camburzani, coi Solari, 
w coi Margotti, coi Della-Torre et c celerà a- 
« nimalia. . 

« Dopo tante imbecillità sapete come terminerà 
» la faccenda? Terminerà che i frati andranno 
« in Parlamento, e che i Deputati si dovranno 
r> far frati, per ottenere il perdono da Dio delle 
» tante castronerie che hanno commesse in 
» pregiudizio del prossimo e di sè stessi. 

» Venga presto quel giorno e vedrete mes- 
» seri se noi saremo così asini da non sa- 
r> pervi trattare come avete meritato. 

« Sovra del che, signor avvocato reverendo, 

•t 

5? noi vi salutiamo con tutto il cuore e pro- 
r. mettiamo di raccomandarvi al Signore nelle 
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n nostre sante orazioni perchè vi liberi dalle 
r> tentazioni del demonio , e vi abbia nella 
« sua eterna gloria. Coéì sìa. w 

» In nome di tutto il convento 

* , , ' , * * -, r . « , * 

« Fra’ Barnaba. » 

■* « ‘ H ^ t 

4 

Oltre ai Irati rinascevano le confraternite, 
i tribunali ecclesiastici, le commissioni apo- 
stoliche ; lo stalo civile tornava in mano dei 
parroci ; la censura sopra la stampa veniva 
in massima parte attribuita ai vescovi; l’istru- 
zione pubblica tornava in mano dei gesuiti; 
e se non si ristabilì l’inquisizione fu somma 
grazia del Cardinal Pacca. 

Per tal modo si ricostruì il Piemonte* dopo 
la caduta di Napoleóne. Fatale ricostruzione 
di cui sentiamo ancora nei giorni presenti 
tutte le amare conseguenze; e chi sa quando 
cesseremo di sentirle! 
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CAPITOLO mi. 


Uni escursione ia sacrestia — Proposta nella Camera contro 
« Gesuiti — Legge per abolire i conventi — Un discorso del 
conte Solaro della Margherita — Un po’ di risposta — ( frati 
in Senato — L'ente morale d«J conte Desambrois — Trionfi 
della Cassa Ecclesiastica — La Cassa in extremis — Benedi - 

* ‘ k | 

aiot\e papale della Camera — In suavitatem odoris. 

, ' . 4 » 

1 * * 

La lettera fratesca che vi ho regalata nei- 
V ultimo capitolo mi gira ancora per il capo 
e mi* si rimescola talmente nelle fibre e nelle 
vene che non posso andare avanti senza do- 
mandarvi la permissione di lasciarmi passeg- 
giare qualche ora in convento. 

Spero che il Guardiano non si accorgerà 
della mia presenza perchè avrò la precau- 
zione di non andare nè in coro nè in refet- 
torio ; anzi per sottrarmi con maggior pre- 
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cauzione a’ suoi sguardi mi porrò al sicuro 
nella libreria dove i frati, stando a quello che 
si dice, non bazzicano gran fatto per paura di 
disturbare i topi che fecero il nido nel Bol- 
lario Romano e nella Sonima di San Tom- 
maso. , ■ v' 

Quello che ha inventato i proverbi! è un 
gran baggiano. La prova è questa che \ 
proverbi! di cento, ne indovinano una. Per 
esempio un vecchio proverbio dice, che a fon- 
dare ci vogliono secoli e a distruggere bastano 
minuti. Sproposito da cavallo. 

Voi vedeste nelle ultime pagine quanto 
poco sia costato alla restaurata monarchia 
tirar fuori di sotterra con un colpo di penna 
reggimenti intieri di frati. Fu affare di po- 
chi giorni. ... 

In vece da dieci anni in qua non si è fatto 
altro che sudare e sudare e sudare per li- 
berarci dai frati, e i frati vi sono sempre, e 
più belli e più grassi e più rotondi di prima. 

Quale vergogna per i proverbii! 

Broffekk), Memorie — Voi. IV. 0 
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Questa storia dei nostri inutili sudori ve 
la voglio proprio raccontar qui in questo ca- 
pitolo: e spero me ne saprete buon grado. 
Quando sarò innoltrato negli eventi e mi tro- 
verò nel 4848 e 1849 avrò così ampia tela 
per le mani di politica, di legislazione , di 
moti di popolo, di affari di Stato e di fac- 
cende di guerra che andrò a rischio di an- 
noiarvi toccando sempre il medesimo tasto. 

Adesso in vece qualche pagina di cose serie fra 
tante pagine di cose facete verrà a proposito 
a rompere la monotonia, sorella carnale della 
noia; se pure non accadrà ( caso niente affatto 
straordinario) che le cose serie vi facciano ridere 
con più ragione delle cose burlesche. 

Giunto al 4 848 il Piemonte guardò se stesso 
da capo a piedi, e parve maravigliato di ve- 
dersi tutto coperto di insetti e di vermi che 
giorno e notte lo divoravano. 

Questi insetti non erano calabroni*, questi 
vermi non erano bachi da seta*, questi instan- 
cabili divoratori si chiamavano preti e frati. 
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Quanto ai preti#vi dirò a suo tempo tutto 
quello che abbiamo fatto; e vedrete che buco 
nell’acqua ! ~ 

Quanto ai frati udite le belle imprese e 
ammirate. .*■ 

Nel i7 di giugno un deputato Genovese, 
che siede va all’estrema sinistra accanto a 
Mellana, a. tosti, a Depretis, franco de- 
mocratico , rivoluzionario per eccellenza 
intollerabile di ogni servitù ,' nemico di- 
chiaratissimo dell’ipocrisia sorgeva con volto 
corrucciato e proponeva « l’espulsione dei 
« Gesuiti e delle Dame del Sacro Cuòre, l’a- 
« bolizione degli Oblati di Sari Carlo e Maria 
^ Santissima e la soppressione dei Liguoriani 
” o Redentoristi ». 

Quel fiero rappresentante del popolo si 
chiamava l’ avvocato Cesare Leopoldo Bivio di 
Genova. 

Dov’è ora quel terribile democratico, quel 
feroce rivoluzionario? 

Dov’è?... 
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Andate aita Camera dei deputali, guardate 
nei seggi della destra, dove seggono il conte 
La Margherita e il conte Costa della Torre, il 
marchese Birago e il teologo Margotto e lo 
troverete il nostro Cesare Leopoldo Bivio col 
nastro alFocchiello dei Santi Maurizio e Laz- 
zaro sempre pronto a battagliare perla stòla, 
la mitra, la cappa e lo scapolare da disgra- 
darne lutti gli Anacoreti della Tebaide. 

Si litigò cinque giorni senza Far niente. 
L’avv. Gio. Battista Cornero, di onoratissima 
memoria, che compieva all’uffizio di relatore, 
si logorò mezzo polmone senza Frutto. Chi vo- 
leva conservare gli Oblati di San Carlo, chi 
non voleva che si toccassero gli Ignorantelli, 
chi aveva una riverenza particolare per i To- 
maioni. 1 Savoiardi ruppero molte lancie per 
le Dame del Sacro Cuore; Felicissime Dame! 
e il conte Camillo Cavour proponeva timida- 
mente che si avesse almeno compassione dei 
Gesuiti Polacchi. — Oggi i Gesuiti Polacchi o non 
Polacchi avrebbero essi compassione di lui ? 
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Fra questo guazzabuglio un vostro umilis- 
simo servo uscì fuori con queste parole: 

« Vi fu. o signori, un tempo di corruzione» 
** di decadimento, di barbarie, in cui potò 
« credersi virtù evangelica il ritirarsi dal gua- 
» sto -secolo, all’ombra d’un romito chiostro, 
" nell’autrodi un solitario deserto; e allora le 
r preci degli Anacoreti, le benetìcenze dei mo- 
« naci, le virtù dei claustrali poterono essere 
« e furono veramente accette al cielo e utili 
r alla terra. 

r Ma ora, o signori, quei tempi sono tra- 
r scorsi, ora è virtù, ora è pietà, ora è re- 
ligione sudare per la patria, combattere a 
r cielo scoperto, operare in cospetto dell’ u- 
« inanità che attende da ciascuno de’ suoi 
r tìgli il tributo dell’opera sua , e non è più 
r sotto un bianco o bigio o nero mantello , 
r in un chiostro, in un eremo, e sotto la 
r cupa volta di un cenobio, che 'si diventa 
r buon cittadino e che si serve al vangelo. 

« lì noi intanto, noi, a fronte d’una de- 
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r> mocratica rivoluzione europea, noi che ab- 
« biamodue repubbliche alla nostra frontiera, 
noi che siam chiamali airassemblea xostìr- 
» tuenle col suffragio universale, noi osiamo 
» consumare così preziosi giorni ad argomen- 
ti- lare, a dislinguere, a sottilizzare per sapere 
quale d i versila esista fra una Dama del Sacro 
» Cuore e una Sacramentina , fra un Oblato 
* di S. Callo e un Oblato di Maria Santissima, 
fra un Gesuita, un Gesuitante, un Gesuitino 
« e un Gesuitastro ? - 

« Se io non avessi protestato contro questa 
« sventurata consumazione di tempo , avrei 
creduto di esser deguo di rimprovero*, ed 
r altro non aggiungo che questo. Il deputato 
w Lisio disse ièr l’altro che egli votava pei,' 
v> quanti più milioni e battaglioni si sareb- 
« bero proposti; ed io dico che voterò per 
v> quanti più Oblati, e Paolini ^ e Monaci e, 

« Frati di tutti i colori vorrà abolire la Ca- • 
■» mera v. 

Negli atti del Parlamento alla line di que- 
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sto discorso si legge Jpplaiisi. Ma non per 
questo la mozione fu accolta. Generalmente 
parlandoci voti della* Camera sono in ra- 
gione inversa degli applausi. A tutto v’ha 
la sua eccezione; ma in giusta regola, l’urna 
è sempre del partito degli aunoiatori. Accade 
come nei libri. Se l’autore vi diverte , se il 
libro vi piace è una gran bella cosa sicura- 
mente; ma alla line, non sapete perchè , vi 
sentite inclinato a credere che l’autore è un 
uomo di spirito ma che ha poca solidità. 

Per contrario se per andare alla fine di 
un libro aveste bisogno di tutta la vostra 
pazienza e doveste lottare colla noia, allora, 
contento della vostra vittoria, finite per di- 
chiarare che l’autore è uomo di gran senno 
e che il libro è pregno di profonda sapienza! 

Oh imperscrutabili umani giudizii ! 

. Si continuò adunque per due altri lun- 
ghissimi giorni a discutere di Passionisti e 
di Liguoriani (ìnehè una voce fatidica si alzò 
nella Camera o per dir meglio calò giù dalla 
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cupola che si estolle fantasticamente sul capo 
dei rappresentanti del popolo, e fece in mezzo 
al silenzio universale ascoltare cjueste memo-* 
rande parole. 

Se tanti giorni ci vogliono a sopprimere i 

FRATI QUANTI ANNI CI VORRANNO A SOPPRIMERE 
l TEDESCHI? . * 

Questa voce fece l’effetto del Mane Techel 
Pii ares al convito di Baldassarre. In fretta 
in fretta si votò la legge 'Bivio che cacciò 
dallo Stato i Gesuiti, le Dame del Sacro Cuore,’ 
gli Oblatidi San Carlo e i Liguoriani. ma alla 
rimanente caterva fratesca non torse neppure 
un capello. . ■ • 1 

E il credereste? Questa legge cosi tisica.; 
così meschina, portata in Senato, dovette sog- 
giacete a crudeli amputazioni per cui ebbe a 
lasciarvi la* vita. E se i Gesuiti vennero più tardi 
legalmente espulsi fu per decreto reale ai 
tempo della dittatura di Carlo Alberto sotto 
jl governò assoluto di Pinellt. 

Tuttavia mentre il paese a vea bisogno di 
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danaro per le campagne d’Italia, e mentre 
le tasse piovevano in Piemonte come la manna 
nel deserto, si manifestava da tutte le parti 
l’avviso di incamerare i beni ecclesiastici, di 
diminuire i- vescovi e le loro entrate, e spe- 
cialmente di abolire tutti i conventi e finirla 
una bella volta colle fraterie di tutti i generi. 

Quindi in principio di ogni legislatura non 
mancava mai una proposta, un’interpellanza, 
un ordine del giorno su queste materie : e 
se veniva a mancare v era subito eh Tentra va 
in campo perchè non mancasse. * 

Contradditore obbligato di tutte queste pro- 
poste era il conte Cavour. Le gallerie si ir- 
ritavano* contro di lui e davangli difhostra- 
zioni tutt’ altro che amichevoli, per metter 
termine alle quali era di tratto in tratto nella 
necessiteà il Presidente di sospendere la tor- 
nala c di far sgombrare le gallerie. 

In quei giorni la famosa coda del copte 
Revel vicino a quella del conte Cavour era 
una miseria da niente. Ora il conte Revel è 


il capo dei reazionari!, e il conte Cavour, per 
quello eh’ io sento a dire , è il capo dei li- 
berali. 

Voi, o lettori, che cosa ne pensate? 

Finalmente a forza di pestar l’acqua nel 
mortaio l’opinione pubblica -sui preti e sui 
frati divenne così imponente che il ministero 
Azeglio per rendersi accetto al paese dovette 
pensar a gettare un po’ di polvere negli occhi 
al rispettabile pubblico. 

La polvere fu la così detta legge Siccardi 
abolitrice del Foro Ecclesiastico, il quale dopo 
la sua abolizione, ci regala ogni giorno una 
quantità di sentenze che si burlano delle 
nostre * leggi, in virtù del diritto canonico e 
della Romana Cancelleria. 

Quanto ai frati si menò il cane per l’aia 
due o tre anni di seguito collo zuccherino del 
matrimonio civile, che fu in Piemonte una 
specie di Novella Araba. 

Poco a poco lo zuccherino diventò ran- 
cido, e la novella sapendosi ornai a me- 
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moria da tutti, si dovette presentare alla 
Camera qualche cosa che avesse almeno l’a- 
spetto di una legge abolitrice dei conventi; 
ed ecco entrare in campo il mio amico Rat- 
tazzi con un progetto di legge che presentava 
alla Camera in gennaio 1855. 

lo porto opinione che se Rattazzi si fosse 
sentitala terra ben salda sotto i piedi avrebbe 
proposta una legge che avrebbe detto chiaro 
il fatto suo e sarebbe andata per la sua 
strada, senza trampoli e senza stampelle. 

Ma Rattazzi. credete a me che Io so di sicuro, 
camminava legato per le gambe come i piccioni 
quando i campi sono seminati di fresco, e fu 
costretto, il disgraziato, a presentare una legge, 
la quale cominciava a dire, che tutti i frati 
erano soppressi, e subito dopo faceva tante 
eccezioni a favore dei frati insegnanti, predicanti, 
questuanti, infermieri, lavoratori, e in tanti e 
tanti modi coltivanti la vigna del Signore, che 
la legge diventava piuttosto un puntello dei 
conventi, che una demolizione dei frati. 
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Ciò non impedì che ii partito clericale e 
reazionario, suonasse a stormo tutte le cam- 
pane del presbitero . e elio il conte Solaro 
La -Margherita si levasse sulla punta dei piedi 
per gettare ai quattro venti queste rimbom- 
banti parole: , . 

Era mio pensiero chieder conto al mi- 
« n iste ro degli atti violanti, illegali commessi 
n contro varie case religiose prése d'assalto, 
« con apparato d'anni, di notte tempo, quasi 
« covi di malandrini... » 

A quel covo le tribune cominciano a ghi- 
gnare: ma La-Margherita più serio che mai, 
tira innanzi in questo metro: . . v 

• « Chieder volea ragione de’ conculcali di- 
« ritti di libertà, di proprietà,. di domicilio; 
w mi arrestarono i ministri presentando una 
legge che ogni principio di giustizia cal- 
5? pesta... La legge che ei è proposta o signori 
» è più che un insulto, è una ferita alla 
» chiesa; è più che un insulto alla giustizia, 
n è un tradimento verso il popolo... « 
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; Qui il popolo che quantunque tradito spesse 
volte dai ministri, sa che piu spesso ancora 
lo tradirono i preti e i frati, non si contenta 
più di ridere ma comincia a digrignare i denti. 

Il presidente se ne accorge c suona il cam- 
panello. 1 denti tornano nello stato primiero 
e “La-Margherita prosieguo: * 

« Mentre i diritti si manomettono e le 
istituzioni della chiesa: si osa dire che è 

j 

’• per promuovere i più vitali interessi della 
« religione... Non esiste dunque pel cattolico 
« Piemonte un supremo Pastore ? L’archi- 
» mandrita dei conventi Sarà dunque il mi- 
« nistro di grazia e giustizia?... « 

Rattazzi che si sente a chiamare archi- 
mandrita dei conventi non sa se abbia da of- 
fendersi. Cavour guarda in volto l’archiman- 
drita e vedendogli un paio di baffi prorompe 
in grande scoppio di risa. Come fa Cavour 
fanno sempre i Deputati. Tutta la Camera ride, 
ridono le tribune, ride lo* stesso conte Solaro, 
e- finiste per ridere anche l’archimandrita. 
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Dopo quest’impeto di buon umore, il conte 
Solaro torna a corrugare la fronte ed ' e- 
sclama: 

« Rispettavano i Romani , sebben gentili , 

le Vestali: or non si rispettano in un paese 
» cattolico- le vergini consacrate a Dio. L’e- 
*5 normità del delitto supera quanto potrebbe 
» con la lingua esprimersi: vincit officAum 
J 9 linguai sceleris magnitudo. 

Qui i rumori e le risa vanno all’infinito. 
La-Marmora che non è di prima forza nel 
latino^ chiede al ministro dell’istruzione pub- 
blica che cosa voglia dire ofjìcium linguai 
magnitudo sceleris. 

— Vuol dire, risponde il ministro, che son 
buone le lingue ma son migliori i selleri. 

La-Marmora crolla il capo e non si mostra 
soddisfatto. — Che volete? ripiglia il ministro: 
son gusti da reazionario. 

E La-Margherita continua: 59 Avanti, avanti, 
99 o ministri-, ma non dite più che amate il 
99 popolo . . . Turbe fameliche stenderanno le 
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» .braccia indarno chiedendo pane, e chiuse 
» troveranno le porte ove si dispensa... Avanti, 
« avanti, o ministri .... Questa legge d’ogni 
« libertà fa scempio e ne cimenta le sorti; 
» gli eccessi chiamano la reazione e questo 
55 progetto di legge è il più enorme degli 
» eccessi . . . Avanti, avanti, o ministri . . . » 

I ministri chehanno sempre pensato ad andare 
indietro sentendosi gridare avanti dal conte 
Solaro non sanno se dica da burla o da vero. 
Ad ogni modo cominciano a trovare che la 
canzonatura va troppo per le lunghe e guar- 
dano i centri con significanti colpi d’occhio. 
1 centri capiscono il noto linguaggio e co- 
minciano a dimenarsi sui docili seggi. La 
Margherita non capisce niente, si scalda sem- 
pre più,, ed esce fuori in questa profezia di 

sventure: » 11 pianto non è che per la gene- 

/ 

55 razione che vive e passa come un lampo: 
55 ne’ posteri rimarrà la lugubre memoria di 
59 così esecrandi eccessi di chi concorreva ad 
59 ergere questo monumento di liberale tiran- 
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« nide. . . (Oh! Oh! Sul banco dei ministri. 
« Temporale nei centri ). 

Il Conte Sol aro. » Chi ama dar prova della 
« propria indipendenza, ( i centri ridono ) in- 
» segni ai ministri a meglio conoscere i loro 
» doveri, (i ministri scrollano le spalle ) nulla 
r> ci arresti dal negar loro i voti: quando 
« anche con questa legge si scavassero la 
» tomba, ( Cavour si guarda sotto i piedi ) 
» colpa sarebbe di loro politica imprevidenza: 
« meglio è assistere ai loro funerali, ( padre 
r Angius e il canonico Marongin approvano ) 
» che vestirci a corruccio per la patria... Si 
•» sappia di quà e di là delle Alpi, si sappia 
» dal popolo di Liguria, dal popolo di Sar- 
« degna e lo sentano i ministri; la legge che 
stiamo discutendo, lacera lo Statuto, san- 
» ziona un sacrilego latrocinio.,. ( Tuoni e lampi 
r> da tutte le parti. Disapprovazione generale ). 
Il Conte Solaro: « Lacera lo Statuto... 

Il Presidente. « Prego l’oratore di tempe- 
« rare i termini. 
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Il Conte Solaro. » Tempero, sig. presidente, 
« e tempererò anche di più se vuole: ma la 
» mia opinione bisogna che la dica. 

Presidente. — « La dica in termini parla- 
« mentari. 

Tl conte Solaro. — ;< Va bene = Sanziona 
». un sacrilego latrocinio..... ( rumori sempre 
» crescenti ). r 

Gallenga. — « Queste parole devono essere 
» ritirale ( agitazione ). ■ 

Presidente.— « Torno ad avvertire l’oratore 
» di temperare i suoi termini. 

Il conte Solaro.— « Tempero subito==»La- 
» cera' lo Statuto e sanziona ... " “ 1 

Voci diverse. — « All’ordine! 

Il conte Solaro. — •« E sanziona un sacri- 
” lego latrocinio. 

Presidente. — «.L’oratore è chiamato al- 
» l’ordine. • 

Il conte Solaro. *— ■ « Più di così non so 
» temperare. 

Voci diverse. — « Temperi ancora. 

Broffkrio, Memorie . Yo!. IV. 10 
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Il conte Solabo. — « Finirò dunque gri- 
» dando: Guai, guai alla patria nostra se que- 
« sta legge non sarà respinta! » (risa, agitazione, 
casa del diavolo ). 

Il conte Solaro ha terminato. 

Questo si chiama parlare. Mettete a con- 
fronti) del discorso del conte La Margherita 
il discorso anfibio di Boncompagni che ha 
durato due ore senza far uscire un ragno 

t • 

dal buco, senza scomporre l’ala di una mosca 
e ditemi poi a chi darete la preferenza. 

Mon parlo nemmeno dei discorsi contrarii 
di De Viry, di Gustavo Cavour, di Despine, 
e dei discorsi favorevoli di Rattazzi di Ca- 
dorna e di Robecchi. Tutti lavori di merito 
sicuramente ma lutti superati in tuoni, lampi 
e terremoti dall’eloquenza del conte Solaro a 
cui, volere o non volére, si dovette alla lunga 
accordare il diritto di' introdurre il linguaggio 
della Santa Inquisizione in una non Santa ma 
Italiana Camera. K al giorno d’oggi il depu- 
tato Solaro col suo camice e col suo collarone 
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è un deputato come tanti altri, anzi con voce 
in capitolo più di tanti altri. 

In questa discussione ho voluto mettere il 
beccò anch’io, benché dopo la mia elezione 
di Genova, in ira a Cavour e San Martino, 
fossi trattato dalla stampa e dalla Camera 
come una specie di orso della montagna che 
bisognava governare colla corda e colla mu- 
soliera. 

Via siccome in questa legge per tagliare le 
unghie ai frati bisognava per forza accon- 
ciarsi col ministero, mi lasciarono dire; c fatto 
sta che da questo discorso cominciò a dissi- 
parsi la tempesta che si era evocata sul capo 
mio e che un giorno dopo l’altro si doveva 
trasformare in eie! sereno. 

Nei campi della politica non vuoisi mai di- 
sperare per difficili tempi, nè confidar troppo 
per propizii venti; la giustizia e l’ingiustizia 
delle umane opinioni è così mutabii cosa che 
nessuno può sapere con sicurezza se domani 
avrà altari o patiboli. * 
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Non abbiate paura ch’io voglia qui farvi 
leggere il mio discorso. Non ini prenderò 
mai questa licenza con voi che in condizioni 
molto eccezionali; ma per un po’ di contrap- 
posto alle parole del conte Solaro permette- 
temi di citarvi qualche cosa dell’ avvocato 
BrolFerio. " ^ 

« Signori, te volontà dei defunti sono ri- 
j’ spettabili, sono sacre, ma non possono du- 
» rare eterne. Se si volesse spingere l’osser- 
* vanza assoluta delie volontà dei morti fino 
» all’eternità dei secoli, che ne avverrebbe ? 
« Nè avverrebbe che i vivi sarebbero co- 
?» stretti a discendere sotterra acciocché i morti 
« sorgessero per essi a governare il moudo. 

« Ora permettetemi ch’io nii trattenga un 
» istante sulle disposizioni del progetto di 
« legge che viene presentato. 

u Ho inteso da più di un oratore, e sin- 
« gola rmente dal nostro presidente della Ca- 
« mera a proclamare, che la vera iudole di 
» questa legge è finanziaria; la qual- cosa io 
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r « 

w non saprei mai abbastanza lamentare. Come? 

% 

« E finanziaria l’indole di una legge che ha 

* così grande fondamento nella giustizia, nella 
y> moralità;; nel progresso politico, e nell’or- 
» dinamento civile? Se questa legge fosse in- 
«' giusta osereste voi proclamarla per consi- 
y> derazione di danaro ? Se invece è giusta , 
.» perchè non dite voi di proclamarla per la 
« sua giustizia? Per me dichiaro che se que- 
” sta legge ingiusta fosse, quando pure sgor- 
« gasserò da essa -tutti i tesori di Creso, io 
» la respingerei sdegnosamente perchè sopra 
r> ogni cosa sta la giustizia. 

« Questa legge non è ingiusta, no; è monca, 
» è incompiuta , è imperfetta, è rachitica, è 
» un busto a cui manca il capo, un corpo a 
« cui vien meno la vita. 

-t 0 ministri ! Io mi ricordo della legge Sic- 
« cardi: quella legge è stata uno dei più grandi 
« disastri dello Stato. * 

~ Era agevolissimo con un articolo abo- 

* lire il foro ecclesiastico e togliere di mezzo 
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r. tulle le altre conseguenze che ne deriva- 
re no, sciagurate Conseguenze di cui por- 
r liamo e porteremo chi sa per quanti anni 
r la pena. - 

« Per non aver saputo adoperare la spada 
r> di Alessandro, e troncare la infetta pianta 
r dalle radici , il signor Siccardi ci ha tra- 
r smessa una dolorosa eredità di discordie e 
r di guai: la sua legge non è oggi che una 
r grande delusione; e il sasso che sorge so- 
r pra la piazza non servirà che ad attestare 
r ai posteri la nostra inettezza e la sterilità 
r dei provvedimenti nostri. 

« Come nella legge sul foro, voi volete 

procedere in questa legge sui conventi. 

« Voi abolite una parte dei conventi; ed 
v>, un’altra parte lasciate sussistere: che av- 
9» verrà da questo? I preti, i frati, la corte 
r> di Roma non vi sapranno buon grado, sia- 
« tene- pur certi, delle timide circospezioni 
97 vostre. 

« Sfidarla a morte o ricusare di baciarle 
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59 il piede è Ulti’ uno per la corte di Roma; 
55 toccatele un frate e ne avrete lo stesso me- 
55 rito come se distruggeste tufti i suoi eon- 
55 venti. „ ■. 

« Io diceva al signor Siecardi nel tempo 
55 delia sua legge che i preti bisognava ri- 
59 spettarli o sottometterli: c fui presago pur 
55 troppo di ciò che avvenne. 

« Nei tempi di Grecia e di Roma i preti 
95. pagani possedevano aneli’ essi vistose so- 
59 stanze, perchè i preti di tutte le religioni , 
59 in tutti i tempi , in tutti i paesi da Sa- 
55 muele a Tirresia , da Calcante a Pio IX, 
59 si somigliali tutti. Interrogando la storia 
55 noi \ediamo quanti beni possedessero i sa- 
55 cerdoli di Delfo, quante ricchezze accu-* 

t « 

55 ululassero gli Auguri dell’ antro di Tro- 
59 fonie coi loro responsi, coi loro oracoli, 
55 colle loro ciurmerie. Le donazioni, le lar- 
« gizioni , i lasciti anche allora erano *im- 
55 mensi. 

« Ebbene queste sostanze dove andarono? lo 
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« non vedo che la civiltà cristiana , abbia ri- 
spettate le pie disposizioni dei devoti be- 
« nefattori dei pagani santuario il che vuol 
» dire che col mutare delle generazioni , 

* dei tempi, delle vicende, dei costumi, delle 
» leggi, ai bisogni ed alle necessità dei vivi 
» debbono cedere le antiche volontà dei 
« morti. ' 

* Molto geloso è il clero delle sue ricchezze 
•• ma ciò non vuol dire che siano tutte di 
r> ottimo acquisto. Parli anche sopra di ciò 
» la storia. . • 

« Prima intesero i preti ad allargare le 
« decime, ed in questo furono maestri*, poi 
r> venne la concessione di Costantino, e di 
V beni stabili divennero così valenti procac- 
ia datori che in breve arricchirono straordi- 
r> nanamente ; a ciò giovavano da principio 
r> le reliquie dei corpi santi a incredibil prezzo 
« vendute, tanto più che di -un medesimo 
« santo si trovarono in molti luoghi molti 
» diversi corpi ; ed ogni reliquia, o vera o 
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« falsa, fruttò ai preti un tesoro; poi ven- 
» nero le oblazioni a» conventi, vennero i 
» suffragi per le anime del purgatorio, poi 
w vennero le captazioni testamentarie al ca- 
» pezzale dei moribondi , poi le remissioni 
» delle penitenze, poi le dispense^ poi le in- 
« dulgenze, poi tutte quelle arti infinite che 
« fecero dire a Petrarca :> 

• ' 4 v 4 " , : * * * 

» i 

L’avara Babilonia ha colmo il sacco 
D’ira di Dio e di vizi empii e rei 

* ' , * » 

« Che fecero dire a Dante: 

s ,*/ * T «** 

Fatto vi siete Dio d’oro « d’argento 

f 

’ * • \ ' . 

i , _• » * , ' j * 

» E gli strapparono dal labbro la famosa 

* > * 

« maledizione su Roma: 

Laddove Cristo tuttodì si merca. 

. .* ‘ t * J >• '• « . -, . 

« E son queste le bene acquistate sostanze 
» che il clero difende oggi con tanto sacra 
» iracondia . . \ . . . . . . \ . 
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« Ora pei frati dico a voi lo stesso ; ma 
» voi docili imitatori di Sjccardi non .sapete 
» fare nè l’ima nè l’altra cosa, e farete la 
« vostra rovina e quella dello Stato. .. se pure 
« non è già fatta. 

« Voi abolite i conventi, ma li abolite con tali 
» eccezioni che si direbbe abbiate voluto eon- 
» servarli tutti. Voi volete conservare quelli 
» che predicano? £ predicheranno tutti. Voi 
« volete conservare quelli che istruiscono, 
w quelli che educano ? E si faranno tutti edu- 
« catori ed istruttori. Voi volete conservare 
« gli assistenti degli infermi , i promotori di 
« beneficenze? E gli ospizii e i nosocomii.si 
» convertiranno in monasteri. Cuor# grande 
« fu il vostro nel proteggere i frati > educa- 
« tori. L’educazione clericale è il veleno della 
» società, perchè nel cuore dei giovani il 
» prete ed il frate, non potrà mai istillare 
w che le massime della Romana Curia, le quali 
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« sono e saranno contrarie sempre ad ogni 
« sentimento di -progresso, ad ogni carità di 
« patria, ad ogni affetto di libertà. 

« Lasciando i frali che predicano, voi la— 
« sciate i Domenicani, cioè gli apostoli del- 
« l’Inquisizione, lasciando i frati che istrui- 
vi scono voi lasciate gli Ignorantelii, cioè gli 
« apostoli dei Loiolei, lasciando i mendicanti 
« voi diminuite al Piemonte l’operosità, la 
« produzione, il lavoro, e di più lasciate sus- 
« sistere il mal esempio del pauperismo che 
« riprovate coi vostri codici .% . . . . . 

\ , • . . . . ; « 

« Dopo tutto questo si chiederà come io 
» possa dare il. mio suffragio a cosi imper- 
« fetlo provvedimento. Eccone il perchè in 
« pochi detti. 

« Risulta che vi sono nello Stato 490 con- 
« venti. 11 ministero mi vuol proporre di sop- 
« primerli tutti? Io gli do il mio suffragio 
» con grande esultanza. Vuol sopprimerne sol- 
« tanto la metà? Io mi rassegno e voto per 
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« l'abolizione c(| 245 conventi. Mi chiede di 
» sopprimerne 100? voto per 100. Vuol soppri- 
» merne 40? Io voto per 10. Vuol sopprimere 
» un convento? io voto per la soppressione 
» di un convento. V uole abolire un frate? Ed 
» io voto per l’abolizione di un frate! » 

« Ricusar io politica un atomo di bene 
» perchè un maggior bene non si può con- 
» seguire, è a’miei occhi error grande. Si co- 
’» m ine i adunque j purché si cominci in buona 
» fede, e soprattutto non si cominci per rima- 
» nere a mezza via come si fece nella legge 
» del matrimonio civile, lo approvo per ora 
» questa legge ; ma dichiaro di approvarla 
» aspettando migliori tempi , migliori uomini 
« e leggi migliori ». 

La legge fu approvata. — Il Piemonte si 
vestì da festa : si mostrò in piazza col più bello 
abito, colle più belle calze, colla cravatta più 
bella ; si comprò un cappello nuovo , un 
paio di guanti color di latte, un panciotto 
di seta arabescata in tre colori, e trasse fuori- 
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dal balcone le sue bandiere, e sopra il bal- 
cone pose dodici fiaccole, e in mezzo alle 
fiaccole collocò un globo trasparente sul quale 
si leggeva in caratteri di fuoco: Piva lo Sta- 
tuto!... 

Piemonte! Piemonte! che diamine fai? è 
troppo presto. La legge esce dalla Camera , 
questo è vero, ma’ non vedi tu dove la por- 
tano? La portano in Senato!!... Piemonte! 
Povero Piemonte! Torna a casa subito; le- 
vati quell’abito, metti giù quelle calze, getta 
via quei guanti, nascondi quelle bandiere, 
spegni quei moccoli, quel globo serralo nel- 
l’armadio... Piemonte! Povero Piemonte! Tu 
fosti burlato come un ragazzo di tre anni. Pro- 
cura di crescere , di metter bene i denti , di 
contentare a scuola il maestro e poi vedremo. 
Povero Piemonte!... -, 

Non è questo il loco, nè il tempo di nar- 
rare quello che è avvenuto in Senato , e la 
proposta di monsignor Callabiana concer- 
tata col conte Cavour dietro il sipario, e la si- 
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mulala maraviglia del conte Gavoni* sul palco 
scenico, e le offerte ed accettate dismessioni 
fra le quinte, e la scena vuota di una setti- 
mana per ricominciare lo spettacolo con gli 
stessi attori e colla stessa commedia. 

Tutte queste cose ve le dirò alla sua sta- 
gione: e forse ve ne dirò alcune che non sa- 
pete, quantunque ne sappiale molte; e il quum 
parva sàpientia regiturmundus lo vedrete chiaro 
come la luna nel pozzo bevuta dal bue. 

Intanto seguendo il filo del primo discorso, 
ecco la nostra legge che esce dal Senato per 
tornare alla Camera. Ma ohimè! in quale stato! 

Dalla piazza Carignano quella povera legge 
si incamminava verso piazza Castello col ca- 
tarro e colla • tosse e si chiamava una 
portantina perchè aveva le gambe paralitiche: 
ma tornata da piazza Castello in piazza Ca- 
rignano, Gesù Maria che cadavere ambulante ! 
Vesciscanti sulla schiena , cataplasmi sul capo , 
senapismi ai piedi, polente sulla pancia, reumi, 
podagra, sciatica, colica, scorbuto, mal di fe~ 
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gato; in sommo un vero lazzaretto in carne 
ed ossa. E chi la acconciava cosi era un se- 

r ' f 

natore Desambrois di cui il non italico nome 
già annunziava una legge non italiana. 

Questo conte Desambrois stabiliva che i 
frati cessavano di esistere come ente morale : 
la qual cosa induceva una continuazione di 
esistenza come ente fìsico: il quale ente fi- 
sico in virtù cH un decreto di impotenza non 
doveva più esser atto alla generazione; e per 
raccogliere la bella eredità di questi enti mo- 
rali. fisici e metafisici si instituiva una Cassa 
Ecclesiastica che doveva essere una vera cassa 
da morto. 

Contro questa legge gridavano tutti come 
aquile; ma in Piemonte si fa sempre così; 
una cattiva legge si comincia a maledire in 
tutti i tuoni con unanime acclamazione; poi 
si grida dieci giorni e si protesta che non 
passerà ; poi si cessa di gridare e si tiene il 
broncio altri dieci giorni; poi il broncio an- 
noia e si lascia che ognuno si sfoghi e dica 
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, » 

la sua*, poi si brontola, poi si ascolta , poi si 

tace... e si finisce per approvare la legge. 

Questa fu la storia di tutte le leggi di im- 
posta. di tutte le leggi per prestiti esteri, della 
prima legge Deforesta . del trattato di navi- 
gazione coll’Austria, del trattato per la Cri- 
mea, e in questi ultimi giorni della legge 
Buonaparte che imbavaglia la stampa, mac- 
chia il Codice Penale, e distrugge l’indipen- 
denza dei giurati. . . . .. 

Questa stupida e barbara legge dell’ ente 
morale., se volete saperlo, l’ho volata anch’io, 
e chi me la fece votare, è bene che sappiate 
anche questo, fu il conte Solaro Della Maiv 
gherita. 

Valgano a giustificarmi questi pochi tratti 
del discorso che in tale occasione ho pro- 
nunziato. • 

u La legge che la prima volta ci presentava 
» il governo era assai cattiva (//arila)*, quella 
y> che ora ci si presenta ricucita, rimpastata, 
,n rimondata è assai peggiore ( Si! si /). 
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*11 primo progetto lasciava sussistere è ver o 
» una grande caterva di frati , ma per lo 
j* meno quella parte che si aboliva., si abo- 
« liva sinceramente ed i frati aboliti erano resti- 
Situiti alla società e ricuperavano i diritti di 
« uomo e di cittadino. Ora che cosa succede?. .> 
« Per sorprendere V opinione pubblica si ruba 
n una locuzione alla metafisica, di padre Ilo- 
« smini ( Ilarità prolungala ) per lasciar cre- 
* dere che una cosa può ad un tempo slare 
w e non stare, essere e non essere, dileguarsi 
« e rimanere ( Nuova ilarità ). 

* La prima volta si diceva i conventi .sono 
" aboliti ed era almeno dizione chiara, nitida, 
« schietta-, ora per far meglio si è studiato 
» di dire che è abolito Venie morale. 

L’ente morale! Ghe cosa è Pente morale? 
« Quando voi vedete il legislatore cercar 
« frasi elastiche, locuzioni equivoche, termini 
& astratti, state in guardia; egli vuole sor- 
» prendervi. La legge vieta , impone o per- 

r> mette, ma non parla come un teologo o 
Bkoffrrio, Memorie. Voi. IV. H 
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» come un professore di metafìsica; e se questa 
» legge passerà nelle patrie tavole sarà forse 
» la prima volta che il Codice si esprimerà 
» con un gergo ontologico che i tribunali sa- 
« ranno molto imbarazzali ad applicare. 

u Voi dovete intanto tenervi per avvertiti 
« che questa pretesa uccisione dell’ ente mo- 

' n vale vuol dire che l’ente ecclesiastico, l’ente 

« ' . 

r> canonico, l’ente frate sussisteranno .sempre. 
» ( Ilarità ,e approvazione) ... . . 


« lo proclamava da questa ringhiera che 
« avrei votato qualunque legge sui conventi 
» purché vedessi soppresso almeno un con- 
« vento, almeno un frate. Osservatore della 
» mia parola apro questa legge... Il mio frate 
abolito doY’è?... ( Ilarità generale). Lo vado 
» cercando di qua e di là... con una lampa 
» in mano, novello Diogene che cercava l’uomo 
« ragionevole, io cerco il frate abolito ( Nuova 
« ilarità )... cerco, cerco, cerco... agito la fiac- 
n cola e il mio frate non lo trovo ( Ilarità ). 
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5 ? La sola còsa ch’io trovo abolita è la parola 
n abolizione/ . v ■ • * 

'• «‘Ben* Comprendo che da qui a quaranta o 
” cinquant’ anni questi frati saranno aboliti, 

» dalla morte; ma la morte; o signori, non - 
abolisce soltanto i frati e le monache; abo- 
» lisce deputati e ministri, popoli e nazioni. 

” pontefici e imperatori ». 

» Da ultimo quali* sarà la mia conclusione? 

« Voterò io ò non voterò questa legge?... 

•’ Signori, chi ha fatto il miracolo di li- 
« èerarmi dalle incertezze, è il discorso del 
» deputato La -Margherita (si ride J. 1 suoi 
« abissi, le sue mostruosità , i # suoi furori , le 
» sue scelleratezze ( risa generali)... È ben 
« inteso ch’io parlo delle scelleratezze del 
” ' suo discorso...’ ( Nuova e più clamorosa ila- 
» rità. ) 

r> ...Tutte queste collere, queste minacele, 

« queste maledizioni contro di noi mi hanno 
» finalmente persuaso ad accettare la legge. 

« Se essa è tanto invisa alla corte di Roma, 
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« 

» se strappa tante invettive, se provoca tanti 

- anatemi dalla fazione clericale, è forza con- 

* chiudere, che qualche cosa contenga' che 

- pessimo non sia approvazione)^. : * 

. . . - ; . -c . , . ' . ' . . 

•• Signori! V i sono certe epoche nella storia 

• in cui fumana dignità , in mancanza di 
?* alle opere, ha d’uopo di circondarsi dulia 
:« virtù di alti sacrifizi. Sia questa la virtù 

- nostra. In tempi come questi, non lasciar 
vincere i nostri antichi avversari!, c una 

•• parte di- vittoria; • » . . ' 

• tl voto che noi porremo neU’urna, sarà 
r? un’atto di patria carità di cui ci sapranno 
“ buon grado, io lo spero, in più lieti tempi 
« più deliberati uomini! ( ApplamL ) 

Onesta volta malgrado gli applausi, l’urna 
mi ha dato ragione; ma non perchè l’urna 
si mettesse dalla parte mia, perchè io mi 
metteva dalla parie dell’urna. - «f* * 

La legge era così cattiva che non poteva 
trovare ostacolo alla sua esecuzione: e infatti 


Digitized by Google 



— 165 — 

fu ^ eseguita' così presto e cosi bene , clic in 
tre anni inni si ebbe, nò un convento, nè un 
frate -di meno, che lo Stato dovette sostenere 
piò di 500 cause, di cui ne perdette più di 500. 
e che la Cassa Ecclesiastica, la quale doveva 
produrre tesori . ebbe bisogno tre volte di 
chiedere sussidii al governo, per non diven- 
tare la Cassa det ; Ricovero di Mendicità o 
delPospedale della Buona Morte. 

' f frati che credevano finalmente di uscire 
di’ gabbia scossero 4e ali e leccio per con- 
tentezza un bisbiglio infinito/' r 

Via sapete quello che avvenne? I poveri 
disgraziati Si affrettarono a ricorrere a Roma 
per ottenere la secolarizzazione. 

-di Santo Padre, pieno di carità per il pres- 
si uno e di amore, pei frali, non si potè trai - 
tenere di accogliere benevolmente le preci 

i 

dei reverendi padri, e con un Breve in buona 
forma permise a . tutti quanti di sfratarsi, 
commettendo l’esecuzione del Breve Pontificio 
ai vescovi delle rispettive diocesi.' 
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Il Santo Padre è pieno di bontà, non è vero? 
Ma in fondo alla bontà dei preti *v’è sempre 
una goccia di perfidia. I vescovi ricevendo il 
Breve da Roma dicono subito: se vostra ri- 
verenza vuole uscire dal convento, si serva 
pure: non vi pongo che una sola condizione 
ed è questa che non possa dir messa nella 
mia diocesi. ’ / , 

iNon dir messa? Capperi; la faccenda òr serial 
E allora come si mangia?. Ma il frate pensa 
che delle diocesi ve ne sono in quantità 
e si, volge uno per uno a tutti i vescovi 
dello Stato: ma fatalmente, tutti gli altri ve- 
scovi, uno per uno, rispondono che la messa 
bisogna dirla nella propria diocesi , per cui 
it povero frate è - rimandato a quel primo 
vescovo il quale fa da . capo la ; prima 
risposta nello stesso- senso e colle medesime 
frasi. ' v • / 

•Messo- nell’alternativa di morire di rabbia 
nel convento o di morire di fame fuori del 
convento, il frate si sente a spuntare nel eer- 
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Vello una magnifica idea. - K s’io ricorressi 
al governo? — dice egli. 

J1 governo che ha fatta la legge, diamine, 
a lui tocca farla rispettare; e il frate espone 
in lungo ricorso al sig. cav. Deforesta, le 
miserie, le ingiustizie e le tribolazioni che 
gli fanno soffrire. . \ . - • 

il sig. cav. Deforesta legge il lungo ricorso 
con molta attenzione, poi dice: — In sostanza, 
padre, tutto questo si risolve nella negativa 
del suo vescovo, di lasciarle celebrare la messa 
alla barba del convento? ■ 

— Proprio così; sig. ministro; ed ella che 
vive del suo portafoglio, capisce bene che i 
frati hanno diritto di vivere del loro breviario. 
t». — Ha ragione, padre, ha ragione per cento: 
replica Deforesta. •• #• 

. — Do sapeva bene io, ripiglia il’ frate, lo 
sapeva che il governo che ha fatta la legge 
ci avrebbe protetti e sostenuti. Abbiamo ra- 
gione, diamine, lo dice lei ^ lo dicono tutti ; 
e ragione ci sarà fatta. 
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—Ah! soggiunge il m inistro, questo è un’altro 
paio di maniche. Io dissi che aveva cagione, 
ma non dissi che l’avrebbe ottenuta. Sono 
«tue cose mollo -diverse, mio buon padre. Ecco 
qui. tei vuole dir messa; il suo vescovo non 
vuole clic la dica . ed io nella messa come ■ 
c’entro? , . . . - j * . 

E il ■•frale grida sgomenta lo:-^-c’enti*a, sicuro 
che c’entra, e ad ogni modo ci deve entrare. 
La legge chi l'ha fatta? il governo. Ivse l’ha 
fatta, è per farla eseguire. Se i vescovi aves- 
sero diritto di disfare ciò che fa il governo,, 
e se il governo per le, sue leggi avesse bi- 
sogno deli' approvazione dei vescovi, bisogne- 
rebbe dire che il governo, sensi sig* ministro,' 
non è un governo, ma una polenta senza sale.* 
buona per far sudare gli ammalati. 

—Ebbene, rispose il sig; Deforesta, questa 
polenta provi ad applicarla sulla schiena del 
suo vescovo, e vedrà se dalla spina dorsale; 
potrà spuntare una messa. - ... 

Dopo questa risposta il frate torna al suo 
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convento; /dove continua a dir messa. Ma ogni 
mattina il diavolo si accorge che salta l a sé- 
conda metà del Pater «osterie brontola nel 
Snseipiét certe imbrogliate parole che non ha 
dettate lo Spirito Santo. 

Il padre guardiano non bada a queste inezie 
e tutto procede colla ' maggior gloria di Dio 
e della chiesa cattolica, apostolica e romana, 
che compone il primo articolo del * nostro 
Statuto, ’tr- ' 

• Ho detto che in meno, di tre anni la Cassa 
Ecclesiastica sostenne più di 500 cause e ne 
perdette più di 500. Sta bene. Ma debbo sog- 
giungere che subito net primo anno la -Cassa 
dovette chiedere alla Camera, per mezzo del, 
guarda sigilli-, un prestito di non so pi» 
quante centinaia di mille lire} che nel secondo 

anno chièse un’altro prestito; e che in aprile 
* # ' „ 
del 1858 un terzo prestito fu chiesto in Lire 

754,409. * ' \ • • ■*' 

Ho forse bisogno di avvertire che questi 
prestiti non sono della specie di quelli che 
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c» fa di tratto in tratto < il • signor , Rot- 
schild? . : - • ’ • . : - 

I mutui che noi facciamo alia Gassa Ecclesia- 
stica in benefizio dei preti, ed i mutui che a noi 
fanno gli Ebrei sono tutt’altra cosa. Ai figli di 
Giacobbe noi restituiamo i capitali e corrispon- 
diamo gli interessi j i preti invece ci pigliano 
interessi e capitali e non restituiscono mai 
niente. - * -.o 

Le due prime volte la Camera si dispose 
a sciogliere la bors<ì senza aprir bocca e 
batter palpebra. La terza volta parve bec- 
cata dalle zanzare dell’ impazienza, si stizzì, 
si agitò, e la fronte dell’onorevole Deforesta 
parve un istante annuvolata dal sospetto che 
la sua Cassa rimanesse come quella di Eutic- 
chio della Castagna. 

* V « * 

* v 

* 

‘ 4 ‘ * t * * ’ » Sr 

Senza casa e senza cassa, 

Senza cuoco e senza cocchio, 

(1 mio seguito e bagaglio 

Lo vedete a colpo d’occhio. - • - .*«■ 
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Anche Ponorerole Oytana, il cassiere in 
capite delle prebende e delle messe cantate 
sembrò turbarsi e stette còme colui: 

> Che subita paura disconforta. 

* . 1 è - - .... . 

Sorse infatti Depretis colle cifre in mano 

a dimostrare che P aritmetica del ministero 

nella partita doppia coi preti e coi frati non 

ha mai per risultato che dite e due fanno 
? . 
quattro, ma che quattro e quattro fanno due. 

*■ Saltò su Borella a proporre un emenda- 
mento il quale stabiliva che il prestito in*?, 
vece di, pigliarlo ai contribuenti si dovesse 
domandare alle mense vescovi. 

E sarebbe stata una bella cosa lo imporre 
le pernici e il malaga dei monsignori a be- 
neficio dei poveri ..parroci che hanno molta 
acqua e poche patate. • • 

Ma questa volta, chi lo crederebbe? A com- 
battere remendamento di Borella mi sono le- 
vato io stesso, e mi dichiarai, non dirò con- 
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trarlo atte patate, ma favorevole alle per- 
mei. 

Eccovi gli ultimi periodi del mio ultimo 
discorso a sostegno dei frati che il giorno 
dopo non mancarono di ringraziarmene colla 
solila assicurazione .di abbondanti preghiere 
per la salute dell'anima mia. c 

. Una legge che non è 

5> ? capace a liberarci dai frati e che per so--' 1 
« pi -appiè ei costringe ogni anno a versar-: 
« danaro nella Cassa che doveva impinguarsi 

» delle economie dei conventi che altro può 

■«» 

n. essere che una grande anomalia? 

« lina volta avevamo i frati ma almeno 
» non avevamo la C«^sa; ora abbiamo la (lassai 
nrii i frati; e per verità è un po' 1 troppo (ila— 
n vita prolungata^. » C 
f u Una legge che; in due anni ha. prodotto; 
r> più di cinquecento liti prova che noi ab-. 
:> biamo fatto un disgraziato guazzabuglio 
n buono, se si vuole, per gli avvocati (ilurtia) 
y> ma non mai per -lo; Stata. -•..,.1 . 
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. '^Si mettono in sospetto i magistrati; si 
■r>- dice che alcuni li a imo giudicalo bianco, 
n altri hanno giudicato nero e sempre bene 
■*>. le eccellenze loro f ilarità >; ma quando gli 
oraeoli della giustizia sono cosi contrad- 
*>■ dicenti che altro povssiam dire se non che 
» la legge è . una selva di oscurità, e di con- 
« I caddi zi oni? 

- Il deputato Burella ha proposto un emen- 
« .da mente che io non sarei alieno da aceel- 
r>- tare se non lo credessi inutile. 

« Vuole il signor Boccila che si prenda 
^ quello che manca, per sussidiare il clero 
*■ inferiore, dai grassi stipe udii dei vescovi, 
r> Inutile precauzione! lo ho troppa fede nella 
carità evangelica dei. ricchi vescovi, dei 
« grassi prelati, dei pingui arcipreti / ilarità ) 
« per non credere che nel caso che noi ri- 
« gettassimo questi nuovi sussidii che ci chiede 
v il governo, essi farebbero saeri tìzio del loro 
m superfluo che è molto (si ride ) per il.necc&- 
.» sano dei loro poveri confratelli che è poco. 
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* 

« Noi vedremo senza dubbio 1’ Armonia 
» aprire soscrizioni vedremo i suoi devoti 
» lettori affannarsi a gara per vuotarsi le; 
» scarselle (ilarità). 

u Son certo che i vescovi venderanno i loro 
r> cavalli e le loro carrozze e chi sa che molti 
» non abbiano il coraggio di licenziare an- 

» che il cuoco! ( Ilarità pro- 

» lungata). 

u Non sia mai ch’io chiuda l’adito all’alto 
». clero di esercitare cosi virtuosi atti di pietà 
» cristiana! 

u Su via signori Deputati diamo una palla 
» nera a questa legge . . . Qual male ne potrà 
» nascere finalmente ?... Avverrà per fermo 
» o l’una o l’altra di queste due cose : o i 
» frati o la Cassa andranno in aria (ilarità), 
» e Dio volesse che andassero in aria en- 
» trambi (ilarità generale , Approvazione) ». 

Dopo tutto questo se volete sapere che cosa 
sia andato veramente in aria non ho difficoltà 
a confidarvelo: andò in aria la speranza che in 
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Piemonte si possa far mai qualche cosa di sop- 
portabile in materia di preti e di frati, ma- 
teria così mestata e rimestata che ornai non 
vi si può metter entro le mani senza farne 
esalare una puzza così ammorbante, che l’assa- 
fetida potrebbe sembrare al paragone essenza 
di vaniglia. 

E con questa puzza, piglio commiato dai 
frati. 

*• * • ' ^ «.» 

^ * 

% * • 

9 
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CAPITOLO XXXII 


Il mio primo cavallo — Il facile di un parroco — Le osterie 
di Montegrosso — Le lacrime de! ladro — Rovescii di for- 
tuna — Prime lezioni del mondo come va e degli uomini 
come sono — Botanica e zoologia — Pane, funghi c lu- 

<r 

tnsche — Lascio .le rane e le lumache per una bella fan- 
ciulla — Letture di . Ossian e amori di Teresa — Il primo 
bacio — Un nastro e un fringuello — Smanie amorose — 
Un pettinatore di canapa mi ruba la bella per sempre. 

Tutte le cose che vi ho di sópra raccontate 
accadevano in diverse epoche nella capitale 
del Piemonte dove mi feci lecito di passeggiare 
qualche ora in vostra compagnia. Nè vi sarà 
dispiaciuto, io penso , che vi abbia schie- 
rato un po' di lanterna magica del famoso 
4844 acciocché i nostri figli e i nipoti no- 
stri non abbiano a dimenticare quello che si 
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guadagna, dopo aver camminato vent’anni in- 
nanzi, a camminare ventanni indietro. 

ìVIa acciocché queste conversazioni di fami- 
glia riescano piò profittevoli per tutti . non . 
sarà male % che lasciando per poco 1 ampia 
palestra dei pubblici interessi in cui per tutto 
lo scorso capitolo ci siamo trattenuti, io vi 
riconduca alle casalinghe avventure di Ca- 
stelnuovo Calcea acciocché vediate nel pic- 
colo villaggio i! riverbero della grandi 4 città, 
e nel breve profilo dell’ individuo \i sia più 
etiicacemente compendiata la prospettiva della 
società e l’indole universale della schiatta. 

lo vi dissi nei volumi precedenti come mio . 
padre fosse amalo e riverito io lutta la pro- 
vincia d’Asti. e come piò particolarmente in 
Castelnuovo, di cui aveva in molti modi re- 
staurate le condizioni e beneficati gli abi- 
tanti, fosse tenuto in così alta considera- 
zione che piò di così non si sarebbe potuto 
desiderare. 

Venissero quindi i Tedeschi o rimanessero 
Rrofff.rio. Memorie. Voi. IV. 12 
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i Francesi in Piemonte si sarebbe potuto ra- 
gionevolmente credere che la memoria de 7 suoi 
benefizii e l’ onoranza del suo nome e delle 
. sue virtù non si sarebbero dileguate. 

. Via per credere queste cose bisognava avere 
dodici anni come aveva io. Quelli che hanno 
avuto tempo a studiare un poco gli uomini, 
ad esaminare le loro opere e a tener dietro alle 
loro opinioni non cadono più certamente in 
questi spropositati giudizii. 

Dovetti di ciò accorgermi, dopo l'affare del 
solare morto, uscendo con mio padre per la , 
città d’Àsti dove negli scorsi mesi ogni mo- 
mento si trovava un passeggierò che sorri- 
deva una faccia lieta che salutava, un, 
amico che stringeva la mano con singolare 
testimonianza di affetto. 

Tutto questo era cangiato. Non si trovava 
più alcuno che sorridesse, gli amici non si 
vedevano più, i complimenta tori erano spariti, 
e noi andavamo mogi mogi per le nostre fac- 
cende senza essere disturbati da alcuno per via. 


Intorno a noi pareva che esistesse un cerchio 
magico^ al nostro passaggio le persone si trae- 
vano in disparte; di quando in quando sem- 
brava che alcuno sorridesse ancora , ma era 
per rallegrarsi malignamente della nostra so- 
litudine. 

Poiché gli ospedali militari trasformavansi 
in monasteri mio padre perdeva il suo im- 
piego e si riconduceva colla famiglia nel na- 
tio villaggio. . , 

Tornata la stagione delle vacanze mi ricordo 
che mio padre mi conduceva nel negozio di 
un cappellaio in Piazza delle Erbe per comprarmi 
un berretto che destinalo non fosse a divertire 
Soleur come nello scorsa autunno. 

Quel cappellaio aveva una faccia molto 
onesta e vedendo mio padre, sua vecchia^ pra- 
tica, si recò a dovere di mettere un momento 
in disparte i cappelli per dare al suo avven- 
tore qualche serio avvertimento , del quale , 
per quanto fossero sommesse le parole , non 
mi sfuggiva il senso. 
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Diceva a mio padre quel bottegaio dabbene 
di non arrischiarsi a mettersi solo con un 
fanciullo per la % alle del Tiglione. Soggiungeva 
che un malandrino di Mombereelli., arrestato 
per ordine di mio padre, e rilascialo in virtù 
dell'ultima amnistia . aveva nel mattino di- 
chiarato nella sua stessa bottega di voler at- 
tendere quel giacobino del medico Broflerio 
sulla pubblica strada e fargli pagar cara la 
sua carcerazione. 

Ringraziava mio padre e rispondeva, con 
sicura fronte, che egli non si turbava dei bruiti 
musi, che aveva due buone pistole, un buon 
cavallo, e avrebbe saputo farsi rispettare. 

Quelle risolute parole fecero drizzare il capo 
anche a me e sentii che anch’io, piccolo Ro- 
domonte, dei brutti musi non avrei avuto 
paura. 

Alle cinque pomeridiane si parli per le va- 
canze. Come tutte le gioie si logorano a questo 
mondo! Certamente era per me tuttavia un piacer 
grande voltare lespalte all’odioso collegio per ri- 
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tornare al nalìo villaggio. Ma quel divino en- 
tusiasmo. quella ebbrezza di paradiso dello 
scorso anno era già discesa alle proporzioni 
della terra. E così, reo destino degli uomini, 
così accade in tutto e sempre! 

Quel giorno si trattava di fare per la prima 
volta il viaggio a cavallo. Mio padre aveva 
per se un magnifico destriero di razza Transil- 
vana per nome 7Yr?c che divorava la via e fa- 
ceti l’ammirazione dei colli del Monferrato. 
Per me, grazie al cielo, ,era destinata una 
buona bestia nostrana, tanto buona che si la- 
' sciava qualche volta cavalcare da mia madre 
la quale non si punligliava di aver rubato il 
mestiere alle Amazzoni. 

Come io mi acconciassi sulla schiena di 
quel quadrupede non ho bisogno di dircelo. 
Credo che, poco su poco giù, facessi la fi- 
gura della scimmia sulla schiena dell' orso; 
ma mio padre volendo che io trottassi e gai- 
loppa ssi come lui non mi . lasciava tempo a 
pensare a’ miei casi. 
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Fra me e il cadilo si è fatta quel giorno 
un’aspra battaglia die a me lasciò gonfie le 
mani a forza di tirare le briglie, e a lui, Dio 
sa iti quale stato lasciò la bocca a forza di 
strappale maledette che non ebbe forse mai 
le uguali in tutta la 'ila. 

Se io non sono andato quel giorno colle 
zampe in aria, come suol dire il generale 
La Marmora parlando dei ministri , fu per 
attentissima cura di mio padre che non mi 
levava mai gli occhi d’ addosso , e per mi- 
racolosa intercessione dei santi Hocco e Se- 
bastiano antichi protettori, come vi ricorde- 
rete. del mio paese e di tutta la mia prosapia. 

Anzi, per dirvela, mi era già quasi rasse- 
gnalo al nobile capitombolo se non che avendo 
fissa in niente la visita di quel malandrino pro- 
nosticata dal cappellaio, non avrei voluto per 
nulla al mondo che egli mi avesse veduto colla 
pancia nella polve. Cotesto pensiero mi turbava 
assai: ed era a un di presso, il caso di quella 
bella Parigina che assalita notturnamente dai 
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ladri aon poteva consolarsi che 1’ avessero 
veduta colle treccie in disordine e in cuffia 
da notte. - . » 

Ma che ladri e non ladri! se alcuno si 
fosse messo in mente di rubarmi il cavallo 
che mi stava fra le gambe vi dico io che mi 
avrebbe fatta una carità fiorita. Ma oibò! per 
istrada non si trovava che onesta gente la 
quale andava tranquilla per le sue faccende. 
Non mancavano è vero di tratto in tratto al- 
cune stizzose creature che mi mostravano i 
denti; ma erano cani delle prossime cascine. 
Vedendomi a cavallo nella posa di un'anitra 
che allarga le ali per volare sopra un cam- 
panile, talvolta colle mani avviticchiate nella 
chioma del quadrupede, talvolta colla punta 
de’ piedi che gli toccavano le orecchie e colle 
spalle che facevano conversazione colla coda, 
quelle indiscrete bestie, latravano disperata- 
mente e volevano mordermi le gambe come 
se avessi ancora avuto bisogno di loro per 
raccomandarmi l’anima. 
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Via quell’animale, com’io dissi da principio, 
era più che buono, mio padre era più che 
vigilante sui pericoli miei, quindi, come Dio 
volle., arrivai sino al piano d’isola senza far 

conoscenza coi ciottoli della strada; e poco per 

/ • 

volta pervenni a far pace col mio bucefalo, 
il quale non sentendosi più tormentato dal 
freno si pose bel bello in condizione normale, e 
senza farselo dire voltò a sinistra da se me- 
desimo e si avviò naturalmente per la valle 
del Tiglione che tante volte aveva percorsa. 

Ma quando un diavolo caccia l’altro dice il 
proverbio che un diavolo c’è sempre; per la qual 
cosa, liberato appena dalle angoscio del ca- 
vallo, ebbi campo a riflettere che la strada 
ch’io faceva era proprio quella della valle del 
Tiglione, e che proprio per quella valle, se- 
condo i pronostici del cappellaio, doveva tro- 
varsi il malandrino di Mombercelli*che aveva 
conti a suo modo da aggiustare con noi. 

Vero è che il franco contegno di mio padre 
mi aveva risvegliato un ardimento da pala- 
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dìno ; ma di manò in mano che la valle si 
andava aprendo dinanzi ai nostri passi, tutti 
i contadini che io incontrava mi avevano 
ciera da malfattori, e avrei giurato che erano 
tutti di Mombercelli. 

Dopo un quarto d’ora di cammino ecco un 
uomo sui crocicchio della strada in atto di 
aspettare alcuno. 

' Ci siamo, dissi fra me , è lui sicuramente. 

Quell’uomo era tutto vestito di nero, aveva 
in testa un cappello più largo degli altri, e 
teneva in mano alzala non so qual cosa che 
ad una certa distanza si poteva giurare che 
fosse una carabina. 

Ci siamo, tornai ad esclamare, e tutto ad 
un tratto tira» con tutte e due le mani la 
briglia, come se fosse la corda del pozzo, 
e il cavallo si fermò sbuffando in mezzo alla 
(Strada. 

\lio padre, vedendo questa manovra, crollò 
il capo e mi disse: — ebbene, che fai tu dun- 
que? •>« . - 
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— Eh ! io non fo niente ; è il cavallo che 
si ferma. 

— Se si ferma dagli di sprone e cardalo 
innanzi. 

— Sla bene: ma io credo che innanzi non 
ci voglia andare. 

— Ah ! dunque non sei tu padrone del ca- 
vallo, è il cavallo che è tuo padrone?: 

— Per dire la verità credo che siamo tutti 
e due padroni ad un modo. - . , 

— Come sarebbe a dire ? 

— Ecco qui : io penso che il cavallo si 
fermi perchè non ha volontà di andare avanti, 
ed io lo lascio fare perchè avrei una voglia 
matta di tornar indietro. 

— Questa è veramente lepida. Tu sai bene 
che Castelnuovo non Io hai dietro le spalle 
ma dinanzi al naso. 

— Lo so perfettamente: ma dinanzi al naso 
ho anche un altra cosa. - 
Che cosa? Una mosca? • , 

— Una mosca no: un’ altra cosa. 
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— Un elefante? ' 

— Nemmeno. 

— Che cosa dunque? 

— Un uomo nero ebe è là fermo, la giù, con 
un fucile in mano... e ci guarda... e ci aspetta... 

~~ Ho capito. Tu hai paura... 

— Oh! paura!... son certo che non è paura 
che ho... ma quel malandrino di Momber- 
celli.v: Sa bene... quello del cappellaio... Oh, 
eccolo che si muove e viene incontro a noi... 
— E qui diedi una tirata di briglia al cavallo 
che non ebbe mai la compagna. 

! VIio padre proruppe in uno scroscio di risa 
e corse incontro di buon trotto all’uomo nero... 

Quando mìo padree l’uomo nero furono vi- 
cini. il rimorso mi prese di lasciare così solo 
mio padre in pericolo della vita; lanciai il mio 
cavallo, corsi sul campo di battaglia... e vidi... 

Vidi l’uomo nero che .si levò il cappello e 
strinse la mano a mio padre il quale fece 
altrettanto... 

L’ uomo nero era il Parroco di Montegrosso; 
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il cappellaccio tira il solito tricorno; lo schioppo 
era una canna il’ india e si era fermato il 
buon prete in mezzo alla strada perchè avendo 
da lontano conosciuto mio padre voleva sa- 
lutarlo prima di andarsene per la strada di 
Vigliano dove era diretto. 

— £ dov’è incamminato, signor Prevosto, 
disse mio padre? 

— A Viglianoper una faccenda dejla canonica. 

(lo pensai subito all’amico del porcile). — 
Ed ella., dottore, non vede che si fa notte? Coi 
ladri che girano da queste parti dopo quella 
benedetta amnistia!... 

Io divenni pallido. 

E mio padre soggiunse: — ma pare che ella 
«1011 abbia paura dei malviventi perchè se ne 
va solo a cavallo delle sue gambe mentre 
io... 

— Oh, la cosa è diversa, replicò il curalo. 
Fra dieci minuti io sono alla mia destina- 
zione , mentre lei prima di una buona ora 
,non potrà essere * a casa. E poi oltre ai 
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ladri sa bene .... viviamo, per disgrazia, 
in certi tempi ..... 
to diventai livido. 

— - E vi sono, continuò il curato, certi u- 

mori per il mondo basta, ella non ha 

mai fatto che del bene, e può esser certo che 
il Signore l’accompagnerà. 

To, allargai gli occhi come quelli di* un 
rospo quando si sente nella schiena la punta 
aguzza di un palo. E mio padre, pigliando 
commiato dal parroco, disse: — Colla compa- 
gnia del Signore ho anche quella di un buon 
paio di pistole e per conseguenza son sicuro 
che tarò buon \iaggio. 

— (ilie lo auguro di cuore . replicò il 
curato; e si mise per la salita del volle. 

lo, se avessi osato, avrei detto a quel buon 
curato di danni l’olio santo. Ma mio padre 
toccò di sprone; il mio cavallo si mise dietro 

-* j 

al suo a rompicollo, ed io mi attaccai con 
una inano alla sella e l’altra alla chioma e 
lo lasciai andare alla buon’ ora di Dio. • » 
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Così . galoppando si lasciò a sinistra Mon- 
tegrosso, si pigliarono gli scorciatoi delle pra- 
terie popolate di salici, e mentre si nascon- 
deva il sole ci trovammo soli e pellegrini a - 
poca distanza delle osterie di Montegrosso che 
a quei tempi non avevano miglior fama delle 
Malandrine, dove si compieva nell’almo pre- 
cedente, un orribile assassinio sopra un vian- 
dante di ritorno da Asti con molto danaro 
pei* vendita di stoffe. 

Lontano un trarre di pietra dalla osteria 

vidi una donna e un ragazzo correre a pre- 
- > 
cipizio alla nostra volta con un bastone al- 
zato in mano. 

Sulle prime si sarebbe potuto credere che 
l’avessero con noi*, ma non tardai ad accor- 
germi che l’avevano con un somareilo in ri- 
volta, il quale per quella sera non avrebbe 
voluto, chi sa perchè, dormire nella sua stalla. 
Gli asini hanno di tratto in tratto certe loro 
idee tanto assennate e profonde che nessuno 
giunge a comprenderle. 
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La <ftnna, vedendo mio padre, lasciò l’a- 
sino al ragazzo e fece segno di voler parlare. 

L’udienza fu subito accordata. Allora Indonna, 
dopo qualche sgridata all’asino e qualche con- 
siglio al ragazzo, così prese a dire: 

— . Signor medico vorrebbe farci la carità 
di venir a visitare nella nostra osteria un 
pover uomo che ha ricevuto una ferita mez- 
z’ora fa in queste vicinanze? 

lo gettai gli occhi sopra mio padre per 
fargli intendere che si prendesse ben guardia 
a andarvi. Quell’invito non poteva essere che 
un' insidia: e in vece di un ammalato chi sa 
che là dentro non vi fosse qualche fur- 
fante 

Chiese mio padre se la ferita fosse grave. 

La donna rispose che pareva di sì, e che 
nessuno era capace ad arrestare il sangue. 

Mio padre voltò subito il cavallo verso l’o- 
steria chiedendo alla contadina come il gia- 
cente avesse riportata quella ferita e con quale 
arma. 
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Alla quale domanda soddisfece la* donna 
raccontando che la ferita era di coltello e 

, _ 3 _ 

che era stata fatta in alterco fra alcuni 

‘ * . « r - ' . 

viandanti che tornavano da Asti ed avevano 
bevuto qualche bicchiere più del bisogno. 

— (I ferito, conchiuse la donna, è un conta- 
dino di Mombercelli. 

A questa conclusione io ini tenni bello e 
spacciato, Ala mio padre, come se nulla fosse, 
spinse il cavallo nel cortile dell'osteria, ed io 
povero meschino . fui costretto a fare lo 
stesso. 

Allo scalpito dei nostri cavalli nel cortile 
si affacciò alla finestra un .conladino che io 
non polei vedere in viso perchè era gin notte; 
ma compresi clic doveva essere di cattivò 
umore, perchè mise fuori due o Ire grugniti 
che forse nella sua testa dovevano essere atti 
di convenienza. 

Dopo quei grugniti il contadino si ritirò 
e non andò un minuto che si; fece rivedere, 
con una lucerna in mano che a me parve 
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quella della vecchia nella spelonca, dei ladri; 
e con un nuovo preludio di amorosi gru- 
gniti domandò chi fossimo e che cosa vo- 

* S , 

lessimo. 

A rispondere per noi giunse la donna del- 
l’asino la quale disse: 

— Non- vedete? è il medico di Castellino vo 
che viene a visitare l’ammalato che voi 
sapete. Discendete e venite a tenere i ca- 
valli. 

« 

Il contadino acceunò col capo che aveva 
capito. Ma disgraziatamente pareva a me di 
aver capilo anch’io. Il modo con cui la donna 
aveva detto l ’ ammalato che voi sapete mi 
persuadeva che queirammalato, nel gergo di 
quella gente, dovesse dire chi sa quale dia- 
voleria , e ficcai gli occhi nel Volto a mio 
padre i quali, per chi li avesse guardati, vo- 
levano dire queste parole: in manrn trias do- 
mine commendo spiritimi meum. 

Ma mio padre, per mia disperazione, non 
capiva niente. 

Brofferio. Memorie. Voi. IV. 13 


Digitized by Google 



li 


— 194 — 

Il contadino venne giù, in cortile; e quando 
Io vidi in faccia fu assai * peggio di prima. 

Nondimeno egli si lasciò prendere la lu- 
cerna dalla donna e si mise al governo dei 

cavalli. 

La donna con molta disinvoltura si fece a 
precedere mio padre verso l’ uscio di casa e 
disse: — guardi bene dove mette i piedi per- 
chè la scala è mezzo diroccata: e così di- 
cendo abbassava la lucerna per mostrare col 
fatto l’opportunità dell’avvertimento. 

Io me ne stava infra due guardando; col- 
l’occhio destro la donna e mio padre che si 
arrampicavano su per una scala rotta, e col- 
l’occhio sinistro guardando il contadino e i 
cavalli che rimanevano nell’oscuro cortile. 

Qual partito doveva io prendere? Andar su 
o starmene giù? Nessuno mi aveva detto nulla 
ed era libero nella scelta. Ma quando vidi 
l’ultimo raggio della lucerna smarrirsi in 
uno svolto della scala pensai che il mio posto 
era al fianco di mio padre , e a rischio di 
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fracassarmi le gambe mi posi anch’io su per 
quel trabocchello che si chiamava una scala 
anche senza il benefizio di un po’ di lume 
che in quella circostanza mi era più che ne- 
cessario. 

In una stanzina dove il sole e la pioggia 
potevano entrare con libertà da tutte le parti, 
giaceva sopra un miserabile lettuccio un uomo 
ferito che dell’ entrar nostro non parve ac- 
corgersi. 

Mio padre lo scoperse , esaminò la ferita, 
dalla quale tuttavia sgorgava in copia il san- 
gue, e chiese subito dell’olio, dell’acqua, e 
delle bende. 

Le bende non venivano mai ; allora mio 
padre prese il suo fazzoletto , mi chiese il 
mio, e li pose sulla ferita dopo averla lavata; 

• * * • i 

poi fu d’uopo di tagliare qualche lembo di 
un ruvido lenzuolo per fasciare la piaga ; e 
tutto questo fu fatto senza che il menomo 
accidente venisse a disturbare quel pietoso 
uffizio, salvo che di tratto in tratto si udiva 
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dal cortile il contadino a grugnire perchè il 
Tale di mio padre non era animale da la- 
sciarsi governare da tutti. 

Ma il contadino grugniva e mio padt;e me- 
dicava , mentre io teneva la lucerna , e la 
donna correva a cercar pannilini. Ognuno fa- 
ceva con soddisfazione la parte sua. 

Sino a quel punto l’ amnialato non dava 
segno di vita. Ma poiché il sangue fu arre- 
stato c la medicatura fu terminata si vide 
l’infermo poco a poco ripigliar l’uso de’ sensi, 
muovere le braccia, aprir gli occhi e guardare 
attonitamente i circostanti. 

Mio padre gli tastava il polso e gli chie- 
deva come si sentisse. — Ho un gran male, 

» > 

diceva egli, ho il respiro penoso, mi sento 

mancare Poi accostava la mano al 

fianco ed accorgendosi della bendatura, sog- 
giungeva: Ah !.. . adesso mi ricordo . • • * • 
è una coltellata ..... Sciagurati !... Ma 
non posso lagnarmi ..... Me la sono me- 
ritata Ohimè !... Che spasimo ! /. . 
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— Su \ia tacete, gli diceva mio padre: • 
voi avete bisogno di riposo. Lo stato vostro 
non è minaccioso. Dopo un buon sonno vi 
sentirete assai meglio. Domani verso mezzo 
giorno tornerò a visitarvi^ e porterò con me 
da Castelnuovo i medicinali di cui avete bi- 
sogno. Fatevi animo. 

All'udire il nome di Castelnuovo parve che 
1 infermo trasalisse. Mio padre si avvide della 
improvvisa agitazione e, voltosi al giacente, 
disse: — ora che c<m avete? 

L'ammalato /issò gli occhi nel medico e lo 
guardò sbigottito: poi cercò di sollevarsi sul 
braccio e di «alzare il capo per osservar me- 
glio, quasi non tosse persuaso di cièche vedeva. 

Alio padre tornò ad avvertire l’ ammalato 
di stare in calma} e prese da capo a con- 
fortarlo con parole di carità e di benevolenza. 

Ma 1 agitazione del ferito cresceva sempre 
più; e dopo molti inutili sforzi per sollevarsi 
sul letto profferì queste parole: — Ma lei, che 
ha tanta carità per me, chi è lei ?... 
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— E il medico Brofferio, rispose la donna, 
senza del quale avreste perduto tulio il sangue 
e sareste morto. 

— E lei, riprese l’ammalato, lei sig. dottore 
ha potuto avere tanta bontà per un misera- 
bile come sono io? Era ben meglio lasciarmi 
morire come un cane arrabbiato, meglio mille 
volte... • • » 

Qui mio padre alzò la voce per imporre 
silenzio. Ma tutto fu imitile ; l’ indocile am- 
malato si ribellò agli ordini di Esculapio , e 
soggiunse: — No che non voglio lacere, no... 
no... sa chi sono io, signor medico ?... Io sono 
un ribaldo uscito dalle carceri... e mi era appo- 

r 

stato in questa valle per cacciarle un pugnale 
nel cuore... sono quello che fu per suo ordine 
arrestato sul mercato di Mombercelli... ed era 
giusto che fossi arrestato perchè aveva rubato... 
Per via, i miei compagni ,• che erano informati 
del mio disegno, vollero farmi desistere, di- 
cendo che lei aveva fatto del bene a molta _ 
gente., si litigò... si aveva del vino nel capo... si 
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venne alle mani... ricevetti .un colpo nel fianco 

che mi lasciò semivivo in mezzo alla strada... ed 

ella ch’io voleva uccidere, ella. sig. medico , 

• ■ * * > ^ 

venne qui per salvatine dalia morte... E dicendo 

queste parole prorompeva in dirotto pianto : 
poi, travagliato da ardente febbre, colla fa- 
vella del delirio, accusava se stesso di atroci 
colpe; in preda a incredibili smanie chiamava 
sul suo capo fatali imprecazioni , e pareva 
che le sue carni sentissero il tocco delle 
fiamme infernali. < •. 

Dopo un -quarto d’ora cadeva in profondo 
letargo. * . •. 

Mio padre diede allora le opportune istru- 
zioni alla contadina che faceva discretamente la 
parte, di infermiera ; tornò a rinnovare la 
promessa di fare un’altra visita nell’indomani, 
tastò ancora una volta il polso di colui che 
voleva ucciderlo, parve abbastanza soddisfatto, 
e invitò la donna a ricondurlo nel cortile 
dove il contadino si andava dibattendo coi 
cavalli. Dopo avermi aiutato a ripormi in 
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arcione mio padre saltò in sellale si poserai 
mio fianco con molte precauzioni consigliate 
dalla tarda ora notturna. In tal modo si giunse 
senza accidenti sino alle * caseine di Carle-r 
vero dove comincia il territorio di Castel- 
nuovo. • , \ 

Fatti appena due o tre passi ecco un con- 
tadino affacciarsi adagio adagio e con molto 
mistero. * > 

-—Che c’è Battista? Gli disse mio padre 
che tosto lo riconobbe per un uomo a dui 

affezionato. * ? * c 

* . * « , 1 * * - *■ * ' « 

Battista lo pregava a passare in casa sua dove 
eranvi, com’egli diceva*, alcuni amici che lo 
stavano attendendo per avvertirlo di qualche 
cosa di rilievo., . . 

Fu accolto Y invito del contadino e con 
maraviglia trovammo sotto il suo tetto ma- 
dama Squillal i e, il chirurgo Garberoglio che 
da più di due ore ci stavano attendendo, 
li loro volto era turbato le loro parole 
erano inquiete;, e volevano ad ogn i costo che 


Digitized by 


— 201 — 

mio padre andasse a rifugiarsi in Agitano o 
alla Colla presso i miei zii. 

Ciò consigliavano quei benevoli per evitare 
una perquisizione e forse peggio che in quella 
notte era minacciata dai fautori del cavaliere 
Piano che in quel momento era il capo dei Rea- 
listi in vai di Tanaro e prometteva di fare uno 
sterminio dei giacobini cominciando dal me- 
dico Brolferio, il quale tante volte lo aveva 
protetto contro la collera delle autorità francesi. 

Mio padre non volle consentire a retroce- ‘ 
de re \erso Agliano, ed a molta fatica si adattò 
a passare la notte in casa del signor Cele- 
stino Àluflì, che sebbene nipote del cavaliere? 
Piano, aveva in cuore molta benevolenza per, 
la nostra famiglia. . - ‘ 

, Dovette anche per- compiacere madama 
Squillaci rimetterle le chiavi di tutte le sue 
carte acciocché il nonno le sottraesse alle in- 
dagini nemiche e le deponesse in sicuro luogo. 
Così quell’uomo stesso che pochi mesi prima 
era accolto con generali manifestazioni di eu- 


litized by Google 



— 202 — 


tnsiasmo nel natio villaggio, dove esistevano 
pur tante memorie della sua beneficenza, era 
costretto a ritornarvi colia proiezione delle 
tenebre in sembianza di malfattore.' 

Giunto a casa trovai tutto sossopra. Le più 
preziose suppellettili si erano nascoste per 
paura di saccheggio*, molte memorie Napoleo- 
niche eransi fatte scomparire: mia madre cor- 
reva di qua e di là con grande agitazione ; 
ed appena mio nonno ebbe le chiavi da ma- 
dama Squillari si affrettò a gettare sui fuoco 
tutte le carte, qualunque fossero, che a lui 
parvero di dubbia provenienza. Fece cosi 
bene che abbruciò persino legali chirografi 
e titoli di credito. 

Ho udito più di una volta mio' padre a 
rimpiangere molte perdite fatte in quella notte; 
si lagnava principalmente di alcune poesie 
gioconde uscite dalla sua penna in amiche- 
voli simposii. Una, sopra le altre, intitolata La 
Coda del Diavolo non cessava di rammentare 
con molto rincrescimento; il diavolo che la- 
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sciava la coda nel fuoco era per verità una 
deplorabil cosa. . * - ' 

Malgrado le sinistre prevenzioni passò quella 
notte come tutte le altre. Mio padre all’in- 
domani potè farsi vedere liberamente in Ca- 
stelnuovo e attendere, come di consueto, alle 
visite de’ suoi ammalati e alle sue domestiche 
faccende. 

Non passava giorno per altro che qualche 
puntura non fosse recata al cuor suo. 

Si dovea fare una strada e si stabiliva che 
transitasse in mezzo a’ suoi prati. L’orologio 
della parrochia che egli faceva regolare alla 
francese si ordinava che fosse, come ne’scorsi 
tempi, regolato all’italiana. Le paludi che egli 
asciugava per salubri aure in via della Serra, 
e altrove, si ristabilivano. I passaggi alle acque, 
che apriva per conservazione delle strade si 
otturavano. t 

La ^vaccina che aveva con tanta cura intro- 
dotta non si voleva più; un orologio solare 
per suo ordine eseguito in piazza si cuopriva 



di lango ; per sino ì pozzi di cui era comin- 
ciato lo scavo si colmavano di. terra e di 
pici re. Pareva in somma che ognuno andasse 
a gara a lai* danno a se e al paese per cagionare 
un dispiacere a mio padre; e quelli che più T io 
avevano dianzi inchinalo., e ricevute avevano 
maggiori prove di bontà non erano diversi 
dagli altri; anzi era mollo che non tacessero 
peggio. . .. . . 

Un giorno si annunziava l’ermo in Ca- 
slelnuoYO del cavaliere Piano, divenuto colon- 
nello, con ginn seguito di odici a li. Il paese si 
metteva in combustione cornerai tempo in cui 
venivano prefetti e generali Francesi. Sparavansi 
gli stessi mortaretti d allora, suona\ ansi le stesse 
campane d’allora, correvano a far plauso sulla 
via le stesse persone d’allora; infli erano can- 
giati che gli attori del dramma; la stessa era 
la platea, lo spettacolo era lo stesso. * 

11 sig. .Giacomo Gay che una volta coman- 
dava gli esercizii in piazza quando arrivava 
il Prefetto, era già diventato sergente sotto i 
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vessilli del cavaliere Piano. L’avvocato Squil- 
laci era tornalo giudice a Guarene colla buona 
volontà di ricominciare da capo coi tratti di 
corda. Achille Aluffi era stato nominato Ca- 
detto nel reggimento di suo zio. Il sig. Pom- 
peo Succi aveva ottenuto un impiego nella 
segreteria del tribunale d’Asti. li signor Giu- 
seppe Rondani veniva impiegato in non so 
più quale uffizio della finanza. Alla carica di 
Sindaco, sol leni rata a quella di Maire, si no- 
minava uno Zotico contadino di Rivede che 
appéna sapeva fare il suo nome. Padre Reg- 

* gio vestito da frate prometteva il ritorno 

♦ 

dell" Inquisizione : don Carlo Ragliali! e don 
Reggio di Prelle cantav anodini Te Deum per 
settimana con tutta fa sublimità dei loro poi- 

m 

moni; e nella .notte dell’ arrivo del cavaliere 
Piano dopo i soliti mortarétti e le solite cam- 
pane, facevasc cosa insolita: una illumina zione 
ch’io non voglio paragonare a quella che ci 
regalò quésfanno il sig. Ottino nella festa dello 
Statuto, ma che certo la superava per in- 
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giuriose allusioni che leggevansi sopra tra- 
sparenti globi. 

* Mio padre era quella notte iti Nizza ad as- 
sistere ammalati ; e le maligne allusioni me 
le godeva tutte io per conto di mio padre in 
anticipazione di quelle che mi erano col tempo 
riservate per mio proprio conto. 

Debbo dire tuttavia che per resistere alle 
manifestazioni contro di me ho trovato sem- 
pre ne’ miei nervi e nelle mie fibre una buona 
vena di preziosa indifferenza, mentre le ma- 
nifestazioni contro mio padre in quella notte 
mi trafiggevano Tanima, e mi svelavano, forse 
troppo presto, che cosa fosse e quanto va- 
lesse in casa e in piazza questa moltitudine 
di ronzanti calabroni che si intitola umana 
famiglia. -r - 

Ho per altro in tale occasione avuto campo 
a presentire una verità di cui più tardi mi 
sono pienamente convinto ed è questa : che 
se i contratempi politici valgono ad annul- 
lare gli uomini che sono alla moda soltanto 
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per favor (li fortuna o di potenza, non val- 
gono pur mai a prostrare lungamente gli uo- 
mini che hanno vero merito e valor perso- 
nale. 

Era mio padre uno dei più distinti medici e 
dei più valenti operatori chirurgici della pro- 
vincia Astense, quindi, o giacobino o non giaco- 
bino, gli ammalati lo facevano cercare da molto 

t 

lontani paesi per avere da lui i soccorsi del- 
l’arte: la bontà del cuoi' suo ed i piacevoli 
suoi modi lo rendevano pur sempre caro ed 
accetto all’universale; e contribuivano non 
poco a conservargli la popolarità e la benevo- 
lenza i suoi studii letterarii e il culto alla 
poesia che non gli vennero mai meno. 

Cade l’ambizioso, cade l’ intrigante e ri- • 
mane in perpetuo col macigno sul petto da 
cui fu trabalzato; l’uomo d’ingegno e di cuore 
tocca appena il suolo e si rialza più vigoroso 
di prima sul macigno stesso che doveva schiac- 
ciarlo. 

In tutto quell’autunno, per sollievo delle 
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aspri' cure. mio padresi dedicava allo studio 
della storia naturale e particolarmente della 
botanica e della zoologia. 

Mio nonno, che già aveva compiuti gli ot- 
tantanni.» non si raovea quasi più dal dome- 
stico recinto, e le passeggiate ch’io soleva lare 
con lui faceale con mio padre il quale mi 

eonduceva con sè nei prati e nei boschi a 

* 

caccia di erbe, di bruchi, di funghi, di far- 
falle., di calabroni e di ogni specie di insetti 
e di vegetalii ■ > • • ■ .• 

, Di ogni cosuccia che si trovava, mio padre 

m 

mi faceva la descrizione e la storia: poi. giunti 
a casa, confortava le sue lezioni colla lettura 
di apposite pagine dei migliori naturalisti; ed 
io pigliava tanto gusto a quelle passeggiate, 
a quella caccia, a quelle letture, che al 
mondo non vedeva più niente di bello che la 
botanica e la zoologia. 

Mi ricordo ancora del piacere che io pro- 
vava quando rinveniva qualche fungo delia 
famiglia degli agarici e particolarmente quello 
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bianco e rosso a foggia d’uovo che noi chia- 
mavamo agarieus deliciosns. Era un vero 
idilio. 

Per i boleti il mio rispetto era di un altro 

genere. . 

. Il noto verso: r . . ; • 

Boleti lethi causa fuere mei. 

mi stava sempre in bocca-, ed io li contem- 
plava colla serietà dell’elegia. 

Quanto ai fiori mi ricordo del convolvulus 
tricolor , del geranium triste e sopra lutto dell’ 
Àtropo Bella Donna. Questa ultima denomina- 
zione conteneva per me un mondo di misteri, 
di fantasie e di speranze metà liete e metà 
, paurose che compendiavano tutta quanta la 
felice ignoranza della età mia. 

Le farfalle che noi chiamavamo Falene mi 
tenevano aneli’ esse grandemente occupato e 
mi facevano correre delle giornate intiere col 
fazzoletto in aria. Ma i bruchi, oh quelli sì 

che per i loro colori, e per la bella varietà 
Brofferio, Memorie. Voi. IV. 14 
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della loro specie mi innamoravano. Per tro- 
vare uno di quei bruchi gialli punteggiati di 
nero che si nascondono per lo più nella ver- 
znra delle patate io avrei fatto un viaggio nel 
Perù e nel Messico. 

Mio padre, per temperare il naturale mio 
mollo mi dedicava, solea dirmi — Quid- 
quid vult vehementius vult — ma la natura 
impeto in tutte le cose a cui per poco o per 
mal si vince coi testi latini: piglia una mar*- 
motta di sangue freddo, scuotila quanto vuoi, 
correggila quanto sai, è marmotta sempre; 
fa invece che ti capiti un’ardente anima, un 
vivace intelletto, tu hai un bell’ ammonire , 
un bel gridare, un bel battere, il vulcano 
non si spegne e la bollente lava non sarà 
mai che tu cangi in agghiacciata neve. 

A forza di raccogliere bruchi , lucertole e 
calabroni mi venne in mente di fare un 
museo come quello di padre Soteri. 

La mia ambizione non si spingeva per ve- 
rità sino all’orso e alla tigre, ma qualche 
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rospo e qualche topo voleva assolutamente 
averlo. 

Inoltre padre Soteri aveva bestie morte e 
imbalsamate*, io voleva averle vive e piene di 
salute. m 

Sotto un bicchiere imprigionava due lucer- 
tole con un po’ d’ erba ; entro un secchiello 
poneva due rane ; sotto un altro bicchiere 
collocava un topo con un po’ di cacio e di 
frumento. 

Per imitar sempre padre Soteri avrei vo- 
luto ficcare a neh io una spilla nella schiena 
delle prigioniere farfalle, ma ciò mi ripu- 
gnava orribilmente. A forza di ostinazione 
pervenni tuttavia ad infilzare le vespe ed i 
calabroni, giustificando la mia fierezza colla 
maleficenza di cotesti vendicativi insetti. Ma 
alla lunga neppur ciò valse a rendermi fa- 
migliare quel barbaro esercizio -, e fui cle- 
mente anche colle vespe. 

Tutta volta per quanto io trattassi coi mi- 
gliori riguardi le rane, i sorci e le lucertole, 
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quelle povere bestie non volevano saperne del 

mio museo: c nella notte o fuggivano o mori- 

( 

vano; ed io mi scagliava contro l'ingratitudine 
degli animali. — Animale io stesso, che credeva 
alla riconoscenza degli uomini e tlellc bestie! 

Le fughe e le morti de’ miei pensionarli 
cominciavano a disgustarmi del museo, ed a 
persuadermi che padre Soteri non aveva poi 
tutti i torti a impagliare i lupi, e ad imbal- 
samare i gatti , allorché vedeva capitare a 
casa un contadino con un canestro a me de- 
stinato. 

io credetti che fossero fichi o pesche: niente 
affatto; erano rane , lucertole , topi , conigli , 
farfalle e bruchi di ogni colore c di ogni 
specie. 

Tanta munificenza mi colmò di stupore. E 
chi era mai quel mortale dabbene che si oc- 
cupava di me così benevolmente e mi faceva 
un cosi prezioso regalo? 

Chi era ?... . Era il ladro dell’ osteria di 
Montegrosso che mio padre andava ogni due . 
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o Ire giorni a visitare, ed a cui partecipai, 
discorrendo , la mia nuova passione zoo- 
logica. 

Quel ladro dabbene appena si sentì rista- 
bilito pensò a mostrare la sua riconoscenza 
al medico \ e non trovò altro miglior mezzo 
di pagare le visite che quello di un canestro 
di sorci , rane e lumache. Scommetterei che 
nessun medico al mondo tu mai pagato di si- 
mile moneta. 

Per quanto fosse grande la passione del 
museo non lardò a sopra ggiungcrc un’ altra 
distrazione che poco per volta mi rese infe- 
dele alle bestie che così tiepidamente cor- 
rispondevano all’amor mio. 

INon era pili una lucertola, nè un sorcio, 
nè un coniglio che mi impedivano di dor- 
mire: era una bella ragazza dell’età mia, con 
due occhi così eloquenti, che quelli delle lu- 
mache non potevano reggere al paragone. 

JNelle mie frequenti caccie di erbe e di 
fiori, di rettili e di insetti, sole>a portare con 
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me le poesie di Ossian che mi accendevano 
di entusiasmo per gli eroi della Scandinavia 
e più ancora per le Oinamore, le Minvane, 
le Dartule che sulle onde cerulee , nei mu- 
scosi antri, sulle erbose spiaggie, ora ombre 
guizzanti, ora palpabili eaceiatricij ora inna- 
morate vergini consolavano i guerrieri delle 
fatiche del campo: 


« Chi vien dalle porte 

' ‘ ' < 

• Oscure di morte 

/• . ^ , 

» Con piè pellegrin ? 

» Chi vien cosi leve 
» Con vesta di neve 
» Con candide braccia 
» Vermiglia la faccia 

» Brunetto il bel crin ? 

* 1 ,* * , 

• Questa è la figlia del signor si bella 

• Che poc’ anzi cadeo nel suo bel flore : 

« Deh t’accosta, t’accosta, o verginella, 

• Lasciati vagheggiar, viso d’amore, 

« Ma già si move il vento e la dilegua 

• E vano è che cogli occhi altri la segua. 
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< I venticelli spingono 
« Per la valle ristretta 
,* « La vaga nuvoletta: 

« Ella poggiando va 

« Finché ricopre il cielo 

a D’un candidetto velo 

• « • > t , 

a Che più leggiadro il fa. 

*• a ( 

Ma di queste verginelle dal piede pelle-, 
grino, dalla teste di neve, dai veli di nebbia, 
per quanto ne andassi cercando per monti e 
per valli era tempo perduto. Delle lumache 
qualche volta ne trovava, delle biscie anche, 
ma delle innamorate cacciatrici che si lascias- 
sero vagheggiare e mi facessero gli occhi dolci 
non ne trovava mai! 

Mattina e sera stava in attenzione per 
udire se il soffio di qualche fresco venticello 
mi dicesse : io l’amo !... Ora parevami ora 
non parevami : 

* . * N. . 

• Si, parmi aver inteso 
• Voce simile al soffio 
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» Di fresco venticello 

» Che spira da' miei colli. 

*» 4 " 

» Ah sari» questa 
» La voce della bella 
» Cardatrice di Galena, 

> Della figlia di Sarno 
» Dalla candida mano? 

» Guarda dalla collina, amor mio dolce, 

» Corri * veloce. 

, • 

i Fammi sentir quella che il cor mi moire 

t. , 

» Gentil tua voce. 

a 0 bella cardatrice 

> Rendi felice 

a il tuo diletto sposo; 

» Vientene meco 
• Dentro Io speco 

» - * * » i 

a Del mio riposo. 



Le nebbie, le brume, i ghiacci, le nevi della 
Caledonia mi giravano sempre per la mente. 
Io era in collera col nostro bel sole , colla 
verdura dei nostri campi, col nostro cielo se- 
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reno, colle limpidi nostre fonti. Era chiaro 
che le Dartule e le Minvane, solite a com- 
parire fra le nebbie, non volevano lasciarsi 
vedere nella nostra sfacciata luce; io invo- 
cava le nuvole, mi raccomandava ai turbini, 
un buon vento del norte io lo avrei suppli- 
cato in ginocchio, ma invece non cessavano 
di perseguitarmi i più miti zeffiri, le più ro- 
see aurore ; quindi non aeree Minvane , non 
vaporose Dartule, ma abbrustolite Fraucesche, 
ma rugose Antonie che avrebbero disseccata la 
vena poetica dello stesso Omero. 

Era strano il contrasto che si produceva 
ogni momento nella mia vita a cagione della 
poesia Ossianesca. Tutto in essa mi rapiva ; 
armonia del verso, soavità dell’ affetto, colo- 
rito delle immagini, sublimi fantasie, impe- 
tuose passioni, magnanimi slanci, vaghissime 
pitture, descrizioni meravigliose: ma quando 
io cercava intorno a me, nelle aure che io 
spirava, nelle bellezze della natura che mi 
circondavano qualche cosa che nel regno 
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della realtà corrispondesse al mondo delle fin- 
zioni tutto era sterilità e silenzio. 

Mi ricordo dell 1 ebbrezza che in me sve- 
gliavano questi versi stupendi sul sole: 

• -i'*- 

Hai tu nell’aria abbandonato ornai . . v 
Il ceruleo tuo corso ori-crinito ■. 

Figlio del cielo? L’occidente aperse 
Le porte sue; del tuo riposo il letto 
Colà t’aspetta: il tremolante capo 

* > • 

L’onda solleva di mirar bramosa 

La tua bellezza; amabile ti scorge 

Ella nel sonno tuo; ma visto appena 

S’arretra con timor: riposa o sole 

Nell’oscura tua grotta e poscia a noi 

Torna più sfavillante e più gioioso. ‘ 

Io li studiava a memoria questi \ersi, li 
declamava ogni giorno e ne sentiva tutta la ma- 
ravigliosa bellezza; ma quando i miei sguardi 
si fissavano nel sole, e cercavano le porte del- 
l’occidente, io non vi guadagnava che un 
grande bruciore negli occhi e qualche volta 
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un intenso mal di capo a cui, già da quel-> 
l’età, cominciava ad andare soggetto. 

l\è più amica del sole mi era la luna. Era 
uno dei canti miei prediletti quello di Dar- 
tula che comincia con questa stupenda in- 
vocazione. 

> 

* Figlia dei ciei sei bella; è di tua faccia 
< Dolce il silenzio; amabile ti mostri 
« E in Oriente i tuoi cerulei passi 

• Seguon le stelle; al tuo cospetto, o luna, 

« Si rallegran le nubi e ’1 seno oscuro 

« Riveslon liete di leggiadra luce. 

« Chi ti pareggia, o della notte figlia, 

« Lassù nel cielo? in faccia tua le stelle 

\ 

» Hanno di sè vergogna, e ad altra parte 
^ < Volgono i glauchi scintillanti sguardi. 

« Ma dimmi, o bella luce, ove t’ascondi 

' ' , * ♦ * 

« Lasciando il corso tuo quando svanisce 
« La tua candida faccia? Hai tu com’io 
« L’ampie tue sale? o ad abitar ten vat 
' . « NeU’ombra del dolor? Cadder dal cielo 

* Le tue sorelle? o più non son coloro 
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■v.» «ti iuu spienuor luna la pompa 
r ammanta o luna. 0 tu nel ciel risgu.irda 
Dalle tue porte, e tu la nube o vento 
Spezza onde possa la notturna figlia 
Mirar d intorno e le scoscese rupi 
Splendane In contro e l’orean rivolga 
Nella sua luce i nerecrcianti flutti 


lo recitava questi versi guardando Ja luna: 
ma essa non ne faceva più caso che deil’ab- 
baiare di un cane, e in vece dei passi cerulei 
e dei glauchi sguardi io non vedeva in essa 
che il ritratto di Giacomo Corbella colto in 
flagrante, secondo la tradizione di mio nonno 
mentre di notte rubava i cavoli all’ortolano. 5 

La ragione essenziale di tutte queste de- 
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lusioni stava in ciò, che il sole, la luna, le 
stelle e tutte le altre maraviglie del cielo non 
erano più maraviglie dacché io le aveva ve- 
dute nascendo tutti i giorni e tutti i mesi del- 
l’anno a far sempre la medesima cosa. Nei 
versi di Ossian contenevansi per me stupende 
rivelazioni di ignoti mondi e di misteriose 
creazioni; quindi la commozione della fan- 
tasia; ma negli astri dei firmamento non eravi 
che una monotona rappresentazione che da 

x -, 

dodici anni non cangiava mai. 

La poesia del cielo divien grande, im- 
mensa , quando in più tardi - anni la mente 
si sprofonda negli abissi della creazione; al- 
lora non si cesserebbe mai di interrogare 
ogni erba che nasce, ogni fiore che spunta, 
ogni augello che vola, ogni pesce che nuota, 
ogni lampo che guizza, ogni astro che sfa- 
villa; e siccome le risposte dei fiori, delle erbe, 
dei pesci, degli augelli, dei lampi, degli astri 
sono sempre oracoli di cui ognuno cerca inu- 
tilmente l’inesplicabile senso in se medesimo, 
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in 


ne sgorga da questa suprema e terribile oscu- 
rità quella poesia ora religiosa, ora scettica, 
ora iraconda, che rese celebri i versi di Pe- 
trarca, di Pindemonte, di Hugo, di Byron, di 
Manzoni, di Chateaubriand, di Lainartine e' 
innalzò sopra tutti Dante Alighieri. 

Un giorno io mi trovava nei boschi di Ce- 
rano. A piè di una vecchia castagna aveva 
deposto il paniere delle verbene e dei lom- 
brichi, e presso il paniere si stendeva il fido 
custode Califfo allungando un palmo di lingua 
per rinfrescarsi ie arse fauci. 

lo frattanto , vedendo un erboso piazzale 
senza dumi e senza sterpi, ne prendeva pos- 
sesso e lo percorreva in lungo e in largo de- 
clamando come solea fare, alcune pagine di 
Temerà o di Fingallot, che avevano il merito 
di far fuggire dagli alberi le passere sbi- 
gottite. 

Chi divideva il mio sacro furore? Nessuno! 
Chi mi guardava? Nessuno! Chi mi udiva? 
Nessuuo! ... „ 
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€ Deh li vedessi, o mio dolce ditello, 

« Deh ti vedessi errar sul praticello 

• Con quel tuo crin che giù scende negletto 
« E balza sopra l’ale al venticello 

« Col petto candidelto, ricolmetto, 

■ Che sale e scende a rimirar sì bello, 

« E con l’occhietto basso e lagrimoso 

« Pel tuo Silrico dalla nebbia ascoso. 

* * \ 4 ; •• • 

« S'io ti vedessi io ti darei conforto, 

, # 

« Ti condurrei alla paterna casa,... 

• Ma saria quella appunto 

• Ch’appar colà sul prato? 

/ • Se’ tu che per le rupi o desiabile 

i> Ne vieni all’amor tuo? Se’ tu mio ben?... 

« Se’ tu?... Se* tu?... 


E qui uon mi era più possibile ili andare 
avanti perchè... era un sogno?... era un de- 
lirio?... No che non era nè delirio, nè sogno; 
era proprio una Oinamora, non spirito, non 
ombra, ma carne ed ossa, che zitta zitta 
se ne stava dietro un albero sporgendo un 
po’ il capo innanzi per vedere chi fosse Fin- 
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solito pellegrino che turbava il silenzio di 
quelle selve. u 

Appena io la vidi con un cesto in mano 
di bianche uve pur allora spiccate dal pam- 
pino la parola morì sulle mie labbra e ri- 
masi dinanzi a lei come Astolfo quando vide 
volare in aria l’Ippogrifo. 

Si accorse Oinamora di essere scoperta e 
senz’altro si diede a fuggire lasciando cadere 
il cesto dietro l'albero che non poteva più 
occultarla. 

Io a\rei voluto seguirla, ma le gambe, come 
se fossero di terra cotta, non furono buone 
a muoversi neppure per fare un passo. 

In mollo migliore stato, per buona sorte 
erano le gambe di Califfo il quale vedendo 
una persona a fuggire e un cesto a cadere 
si mise abbaiando sulle traccie della fuggi- . 
tiva, secondo il buon costume dei cani e degli 
uomini cosi pronti e cosi abili a inseguire chi 
fugge, a dare addosso a chi cade. 

La povera fanciulla, fra la vergogna che 
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aveva di me e la paura che aveva del cane, 
si incespicò in un rovo e cadde mettendo un 
grido che avrebbe impietosita una tigre. 

\ 

Io che tigre non sono mai stato con alcuno, 
e molto meno colle belle ragazze, mi lanciai 
a precipizio verso la giacente, le stesi la mano 
che ella osò prendere per alzarsi da terra, e 
regalai un calcio a Califfo che egli si pigliò 
con dignità persuadendosi di averlo meritato. 
Oh, la bestia dabbene che era quel Califfo! 

Dopo essersi rimessa in piedi la bella fan- 
ciulla avrebbe voluto fuggire un’ altra volta , 
ma io ebbi la presenza di spirito di non la- 
sciare in libertà la sua mano col pretesto di 
restituirle il cesto di uve che avea perduto 
nella precipitosa fuga. 

Stando incerta fra il sì e il no si lasciò 
condurre verso il cestello, ed . intanto io ebbi 
campo ad esaminare la candida figlia del Norte 
che sulle ale del venticello mi era comparsa 
lieve lieve come una visione dei sogni della 
notte. 

Brofferio. Memorie. Voi. IV. t5 
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Esaminai il piè di neve... oh Dio! ora senza 
scarpe e la neve non c’entrava per nulla. 

Cercai il sottil velo agitato dal soffio della 
tempesta, cercai il crine che dovea scendere 
negletto come il ramoscello dell’albero chinato 
dal tocco del vento; cercai l’arco e la faretra* 
che dovean penderle dalPagil fianco; nulla 
ohimè, nulla di tutto questo mi venne fatto 
di rinvenire. Un fazzoletto di percalle a qua- 
li rei li rossi sul capo che si legava sotto la 
gola, una gonnella di tela stampata che la- 
sciava scoperta una metà della gamba, un 
grembiale di tela bleu che si annodava poco 
artisticamente sul dorso, tal* era la fantastica 
\este della mia vergine d’Inisfela. 

Via dopo aver guardato il fazzoletto, la gon- 
nella, il grembiale, guardai lei stessa attenta- 
mente in volto... ed era cosi bella che se in vece 
di essere nei boschi di Cerano si fosse tro- 
vata sulle rive di Morven o sulle alture di 
Cromia avrebbe fatto invidia a tulle le abi- 
tatrici della Caledonia. 
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>. Jo raccolsi il suo cestello, ella si chinò a 
raccogliere con me gli sparsi grappoli. Quando 
tutto ciò fu compiuto , a lei parve di non 
aver più nulla da fare , a me parve di non 
aver più nulla da dire e si stette due minuti 
a guardarci a vicenda confusi e stupidi come 
si dice che fossero Adamo ed Èva la prima 
volta che si? videro nel sesto giorno della 
creazione del mondo. 

Dopo molta risoluzione d : animo io le chiesi 
il suo nome. Ella non si chiamava nè Mal- 
vina nò Calloda: si chiamava Teresina: uno 
dei nomi più volgari del calendario dei santi } 
ma in quel ipomento mi parve così poetico 
che nessun altro avrebbe potuto eguagliarlo. 

Dopo aver saputo il nome volli sapere dove 
abitasse e chi fosse. 

Sono la figlia di Tomolino, mi rispose, e 
la casa di mio padre eccola là. Così parlando 

i 

mi accennò col dito un povero tugurio che 
sórgeva nel vicino campo. 

Il palazzo di Alpina, la reggia di Cleopatra 
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non valevano in quel punto affli occhi miei 
il l ugli rio ili Teresina. 

Volli accompagnarla verso la reggia «h! ella 
non si oppose. Ma tutto ad un tratto una 
voce stridula si fa udire da quel campo... è 
mia madre . dice trasalendo la fanciulla , è 
mia madre che mi chiama: buon giorno si- 
gnore! e cosi dicendo mi vollò risolutamente 
le spalle e si diede a correre per raggiun- 
gere la madre. 

Corse. corse come una saetta; ma neU’atto 
dimoiarsi al mio sguardo torse un poco il 
collo: si \olse indietro... e scomparve! 

Chi volesse sapere perchè si volgesse lo 
chieda alla Calatea di \ irgilio che va a na- 
scondersi in mezzo ai salci 

Et fugit ad salices et se cupit ante viderf. * l 

K quando \ irgilio non gli bastasse po- 
trebbe il lettore domandarlo a Torquato* Tasso 
il quale gli risponderebbe così : 

• Or di non sai eora’è fatta la donna? • 
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• » Fogge e (uggendo vuol cli’allrl la segua, 

t •» Nlega e niegando vuol ch’altri si tolga, 

» Pugna e pugnando vuol ch’aUri la vinca. 

, l, , , V «. 

Tnttavolta. per amore della ferità, debbo af- 
frettarmi a soggiungere che se alcuno sospet- 
tasse che quella creatura gentile fuggisse e 
guardasse indietro per malizia avrebbe gran 
torto, lo posso giurare sulla coscienza mia 
che Tasso e Virgilio quella gentile creatura 
non li aveva mai letti. 

Finché mi fu conceduto io la seguitai collo 
sguardo e sospirai. 

Califfo non contento di seguitarla co’suo* 
due occhi avrebbe voluto seguitarla un’altra 
volta colle sue quattro gambe, ma si ricordò 
del calcio, mi guardò immoto e forse sospirò 
anch’egli, povera bestia! 

La mia commozione fu cosi grande che se 
un medico mi avesse esaminato il polso avrebbe 
trovato che un ardente febbre ini travagliava. 
Era la prima volta che io provava una si- 
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mi le agitazione, la quale se a quella età non 
si poteva letteralmente chiamare amore, 
pur qualche cosa che motto vi si assomfa* 
gli a va. * 

Venuta la notte, come si facesse a dormite 
nessuno me lo domandi. u' i < vp 

Quelli che si ricordano della notte siti so- 
lare dell’ Annunziata possono far conto ctìfr 
fosse, poco su poco giù. la medesima Cosa. 
Quelle larve, quegli spettri, quei cadaveri, 
quei gatti, quei gufi, quei pipistrelli li ri- 
vidi lutti uno dopo l’altro; se non che frà le 
visioni di ribrezzo e di spavento altre visioni 
si confondevano di soavità, di speranza, di 
celeste dolcezza, come si dice che agli Ana- 
coreti della Tebaide si alternassero nei sogni 
le pene dell’inferno e le delizie del paradiso 
coi diavoli che facevano il fornaio e gli an- 
geli che suonavano il mandolino. 

Sul far del giorno, benché stanco dei de.- 
lirii della notte, mi tolsi in fretta dalle piume... 
Scusate: queste piume mi sono scappale dalla 
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penna, perchè il mio letto era duro, duro 
come il cuore di un ministro e la coscienza 
di un frate. 

Come potete credere io non pensava ad 
altro che a tornare nei boschi di Cerano colla 
speranza di rivedere la mia vergine di Guta; 
e sebbene quel fortunato incontro seguisse 
nell’ora vespertina, io mi recai sull’aurora 
in quei luoghi stessi, lontani dal villaggio, 
dove la portentosa visione veniva a disto- 
gliermi dalle farfalle e dai bruchi per sol- 
levarmi sull’ale del desio e della speranza 
nella terza o quarta sfera del cielo dove svo- 
lazzano accanto ai delirii dei poeti le illusioni 
degli amanti. 

Ricalcai tutte le orme del giorno innanzi ; 
salutai quell’ albero dietro il quale mal si na- 
scondeva la paurosa pellegrina; rividi il loco 
dove cadde il cestello e sull’erboso suolo trovai 
ancora le traccie degli spaisi grappoli; più 
in là mi fermai a contemplare il rovo presso 
il quale la bella caduta mi porgea la mano 





di io stringeva con immenso trasporto; poi 
mi posi sopra il sentiero da lei percorso 
quando il grido della madre a me la tolse 
cercai le orme de’suoi piedi, mi volsi indietro 
dove ella si volse , mi accostai al suo campo, 
mi ascostai alla sua casa, vidi passare qualche 
contadino, udii lo stridore di qualche carro... 
ma ohimè! Oinamora non comparve!... . : 

r * ♦ * 9 # 4 ( ^ 

m Ohimè, ch’io non ti veggo 

, ^ •, * • *• 

» Piu ritornar da caccia 

» Con passi di bella! '* > * 

• . «/. ; » • 

» Volte il mio sole adombra 
» Mesto silenzio ed ombra 
» Presso il mio ben si sla. 

-I .. li 

Fornai a casa versò il mezzo giorno mor- 
tificato, colla testa bassa, come un debitore 
a cui hanno latto l’esecuzione, evitando l’in- 
contro di ogni persona, colla lingua in mezzo 
ai denti per non parlare, tal quale (anno t* 
botoli che mettono la coda in mezzo alle; 
gambe quando si trovano in cattive acque. 
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» 'Non potei sfuggire tuttavia a mio nonno 
ii quale mi cercava per la traduzione di Virgilio 
che solea farsi ogni mattina alle dieci ore; 
e vedendomi: — bravo il signorino , diss : egli, 
questa mattina la caccia dei calabroni ha du- 
rato più del solito; e Didone intanto ha do- 

t 

vuto aspettare i suoi commodi. 

lo avrei mandato Didone, Enea e per sopra 
più il Re larba a’ quei paesi ; ma tenni gli 
occhi bassi , feci P ipocrita e non dissi una 
parola. 

— Che cos’è, riprese il nonno, che ti tenne 
fuori tanto tempo per questo sole ardente? * 
Qualche lumaca, già si sa, qualche lucertola 
o altra bestiuola di egual genere. 

Qui mi venne un sorriso sulle labbra e 
dissi:— sicuro, fu una bestiuola..... 

— Povera creatura, rispose il nonno, a que- 
st’ ora , avrà già la sua brava spilla nella 
schiena ! 

— Credo per dire la- verità, che la spilla que- 
sta volta Pho io Ma appena dissi queste 


parole mi accorsi della baggianata e sog- 
giunsi subito: — mi sono punto tra le spine e 
la bestiuola nel museo non c’è... ma ci verrà; 
la gabbia dei grilli e le ampolle delle rane 
son latte apposta. a'f 

Dicendo queste parole mio nonno pren- 
do a il suo Virgilio, lo apriva dove avevamo 
il giorno prima cessato di leggere, al libro 
quarto delTEneide e, come se il diavolo vi 
avesse cacciata la coda, io leggeva i seguenti 
versi: 

« Qui*l \ota furentem, 

ri * 

■ quia delubra juvanl? E>t mollis fiamma medullas 

• • 

« Intereu et tacitum vivi! sub pectore Milnu« 

« Uritur in feti x nido totaque vagatur 

« Urbe furens * i 

» 

Poi taceva la traduzione: 
i. 4 che giovano a forsennata amante voti 
y> e delubri? l r na sottil fiamma le divora in- 
« tanto le viscere, ascosa ferita le dilania il 
n cuore... 
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r ;V questo punto stetti sospeso per mera- 
viglia;;. Mio nonno disse:-— avanti! 

Ed io invece tornai indietro per non per- 
dere una sillaba di ciò che aveva letto 

Oh sorpresa! I versi di Virgilio non mi erano 
mai sembrati così belli, anzi, sino a quel punto 
non li aveva mai compresi. 

'Una improvvisa rivelazione balenava alla 
mia mente ; e il grande rivelatore era il 
cuor mio. • ' ' 

Mio nonno tornava a dire: — avanti! 

Ed ih seguitava dicendo fra me stesso. — Oh! 
che belle cose son queste: ma è proprio il 
caso mio: si direbbe che Virgilio mi avesse 
conosciuto, e che io gli avessi detto ciò che 

io sento, ciò che io provo in questo punto 

% 

stesso... E veramente un incantesimo! 

E mio nonno con voce alquanto adirata 
replicava: — e così: vai o non vai avanti? 

Ed io seguitava a leggere: 

...et tacitimi vivi! sub pectore vulnus ~ 
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« Urbe furens... 

•—-Oh come è bello, come è hello io irrideva- 
Alio nonno mi guardava con irli occhi larghi- 
nna «panna: ed io continuava a tradurre: > 
u Ascosa ferita le dilania il cuore ; arde* 
la sventurata Didone. arde di ineslinguibi] 
•i fuoco, e Ira mille smanie, con fiera lem- 
pesta nell anima, si va aspirando quà e là 
« su e giu per le vie della città, mesta, scon- 
« solata, furibonda 


—Eh! eli! come galoppi! soggiunse mioìionno, 

una buona parte di queste cose che tu dici 
in Virgilio non c'è: hi aggiungi molto 
del tuo. 


— i\on è possibile, nonno mio. risposi subito, 
lutto questo lo ha detto Virgilio o lo ha vo- 
tolo dire... h un grande scrittore, è un poeta 
divino 

E mio nonno disse interrompendomi: — oh 
la betta novità che è questa! Sono quasi due 
mille anni che si sa a memoria da lutti... 
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— IN'essuno, io replicai, nessuno lo ha inai 
saputo abbastanza, nessuno lo ha mai saputo 

come lo so io da pochi minuti E leggeva 

di nuòvo: .. 

**. ' 'i *#,.'* ^ # • * , 7 ’ 

« ' Qualis conjecla cerva sagilta 1 * 

« Quam procul incaulant Remora inler Cressia Qxit 

« Paslor agens telis, liquitque volatile ferrum 
. « [Sescius: Hla tuga svlvas, saltusque peragat 

« Tricteos: haeret tateri lettialis arimela. 

, » » * : • « • ■ •> , 


— Ma è cosi, proprio così, io esclamava: poi 
ripigliava la traduzione: 

«. Qual cerva per saetta da lunge scagliata 
» inavvedutamente dal pastore tra le foreste 
eretiche a cui rimase nel fianco il volante 

' r 

y> quadrello trascorre fuggitiva per le selve e le 
« balze Trittee, ma fissa le sta nelle carni la 
r, punta mortale.,... « 

Povera cerva, ha un bel fare, Iq strale av- 
velenato la strazia e la uccide. Povera Didone, 
ha un bel dibattersi, la ferita che ha nel seno 
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la consuma e la divora... Oh come è bello h 
come è hello! •? • Ws 

E per <]uella mattina tutta la lezione cam- 
minò su cjuesto metro. Mio nonno si mostrò 
molto contento de’ latti miei: ne parlò a mia 
madre e all’ora del pranzo invece di una 
pesca, alle trutta, He ebbi due. vs- ». 

Se vegliato bene interrogarci lutti quanti 
io credo che lutti d’ accordo conchiuderemo 
in questa sentenza che la bellezza degli scrit- 
tori e principalmente dei poeti cominciamo a 
comprenderla quando .cominciamo a sentire 
le passioni da essi delineate. Siamo lutti 
cosi; il più gran descrittore per ciascuno di noi è 
quello, che ha significale meglio le cose che noi 
abbiamo nel cuore, quello che è più in ar- 
monia colle nostre virtù e coi nostri vizii , 
quello che più d ogni altro ha saputo, rive- 
lando sè, rivelare noi stessi. 

Verso sera, voi già o lettori, ne eravate per- 
suasi, col pretesto della zoologia e della bo- 
tanica mi posi di nuovo la strada fra (e gambe 
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e ricomparvi nei boschi di Cerano chiedendo 
alle (ronde , ai tronchi , ai sassi ( scusate lo 
stile Metastasiano) se mi sapessero dire: 

•> • . • • •. • '• 

• La ninfa mia dov’è. 

' •’ .*'A 

Ma i tronchi non udivano, le erbe non par- 
lavano , le fronde amoreggiavano col vento 
che lieve lieve le lambiva, e i sassi, oh sven- 
tura! avevano il cuore di sasso. 

Forse ai tempi di Metastasio erano diverse 
le cose: ma ai nostri tempi, per quello che a 
me risulta, sono sempre andate cosi. 

Dopo tutte queste inutili interpellanze , che 
nell’ esito finale si assomigliavano tanto a molte 
altre, che trenta o quarantanni dopo dovea 
fare in Parlamento, mi riposi sopra la \ia del 
bosco incantato in cerca della casa di Tere- 
sina per vedere se mai, interpellali i mattoni 
e le tegole, le travi e le gronde, non mi des- 
sero miglior risposta delle tante che mi die- 
dero in piazza Carignano Gioberti e Pinelli, 
Azeglio e Cavour. 
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Uà i mattoni e i ministri sono tutti la 
stessa cosa : delusione , ostinazione , e con- 
fusione. 

Tempo perduto cogli uni e cogli altri. 

Mentre girava intorno al vuoto casolare 
ecco apparirmi sospeso all’arco del portico un 
do di rondini che, sebbene in fine d’estate, 
era ancora abitato. 

Quattro o cinque rondinelle, che forse com- 
ponevano una intiera famiglia, facevano in- 
a quel nido un così allegro bisbiglio 
che parevano minchionarsi della mia me- 
* • * : ' »• •••*•' ***»'•' * - 
lo me n’ ebbi per male. Mi fermai colle 
braccia al seno conserte in atteggiamento Na- 
poleonico dinanzi -a quei volatili ineducati che 
non rispettavano l’altrui dolore , e scagliai 
contro di essi una furibonda invettiva , che 
se fosse stata in latino avrebbe potuto pas-^ 
sare per una Filippica o una Catilinaria. 

Ma le collere in me hanno sempre durato 
poco; e dopo un breve sfogo venni alle sup*- 
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plicazioni e pregai e scongiurai quelle ron- 
dinelle dabbene a darmi qualche notizia del- 
i’amor mio. 

Vedendo che non rispondevano io cercava 
di commoverle con lamenti e con sospiri che 
avrebbero impietosito un leone; ma i leoni e 
le rondinelle in circostanze come queste si 
somigliano molto, così che pieno di confu- 
sione e di sgomento cessai di invocare gli 
animali e le piante, i rettili e i quadrupedi 
« discesi verso la valle abbandonandomi al- 
I’ influsso degli astri ed ai capricci della 
fortuna. » 

Saltai due o tre ripe, tre o quattro siepi, 
quattro o cinque diari di viti e arrivai alla 
Valeggia dove in fondo a un prato, sotto un 
salice «vidi assisa una fanciulla....... il cuore 

•mi balzò.. era dessa, era Oinamora che con 
una bacchetta in mano slava governando una 
•vacca e dodici tacchini. • 

Se mi avessero detto di diventare un tac- 
chino per essere pascolato dalla bella guar- 
Brofferio, Memorie — Voh IV. 16 
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diana «mio che avrei subito cangiato il naso, 
la bocca, le mani e ie braccia del buon padre 
Adamo, col becco, colle zampe, colla coda e 
coir uzzolo di quei fortunati cittadini- del pol- 
laio ; benché li sapessi destinati ad essere 
sgozzati vivi e pelati morti nel Santo Na- 
tale o negli ultimi giorni di carnovale, t 
' E chi sa che non avessi anche consentito 
a mettermi in testa le corna di quella magra 
bestia, che non avrebbero voluta per far brodo 
nemmeno gli economi dell ospedale! Ma non 
tulle le donne sono Armide o Circi, quindi 
con mio grande rammarico dovetti conservare 

'f . * 

la mia faccia d’uomo e contentarmi di guar- 
dare prima ben bene la mia pastorella e poi di 
avvicinarmele poco alla voltale finalmente, 
vedendo che anch’ essa mi guardava e non 
fuggiva , di mettermi a sedere al suo fianco 
col pretesto di aiutarla a rannodare le sue 
bestie nel caso che alcune di esse fossero 
uscite dal branco. • ■; < , r • .. 

Quelle bestie furono così docili e così buone 
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che non mi diedero il più piccolo disturbo ; 
potei quindi rimanermi ai banco* deila Te- 
resina a discorrerle dei grilli del prato, delle 
abbondanti vendemmie , del raccolto delle 
noci, del sole e della pioggia < dell’estate e 
dell’ inverno, di tutto in somma fuorché di 
amore. , . : # ; 

La povera fanciulla era innocente senza 
dubbio;* ma la mia innocenza, dopo i giuo- 
•carelli della Stratta era volata via in col- 
legio come la colomba di La Fontaine* r non- 
dimeno tenean loco in me dell’innocenza, la 
„ * « . ' 

fanciullesca verecondia, 1’ imbroglio di un 
primo amore, ed una eccessiva timidezza na- 
turale che in molte occasioni ho battezzata 
io stesso per asinità*, e non mi sono quasi 
mai ingannato. - ' * - ■ . i ■ 

Ma che bisogno v’era di parole? lo com- 
piasi subito senza lunghi discorsi di non 
essere indifferente alla povera fanciulla *, ed 
ella dal suo canto comprese a maraviglia 
che io la cercava perchè panca bella, 
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perchè mi piaceva , . perchè trovava cou lei 
diletto sen/a indovinare a che cosa conduca 
sero le mie ricerche e quale arcaqo impero 
esercitasse la sua bellezza. L’eloquenza eolie 
donne dicono che è un gran mezzo di vit- 
toria: può darsi; ma nella maggior parte dei 
casi ciò che v’ha di . più eloquente è.tjl sir 
ienzio. Quando parla l’anima ogni altra fa- 
vella non è che vuoto e sterile suono. 

Venuta l’ora di ritirarsi Teresìna si alzò e 
le sue bestie si mostrarono disposte a segui- 
tarla senza bisogno di maggiori dimostrazioni. 
Un fringuello che le saltellava famigliarmeli te 
intorno volò., per andar seco , sopra le sue 
spalle. Feci anch’io come il fringuello, e senza 
provarmi a volare mi contentai di accompa- 
gnarla alcuni passi ; poi le diedi un così 
tenero : addio che fece piangere; per sino i 
tacchini. • * .• • *: v ■ «i - •.? •, ,;-j 

Noi ci lasciammo^ ma questa volta ci la>- 
sciammo colla certezza che e» saremmo ri- 
veduti ogni giorno. . ••* • ,*- • « .-» ;#• •:* 
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Okm er» mai nello stesso luogo che io la 
rinveniva; la scaltra voleva esssere cercata ; 
ora io la trovava nel bosco, ora nel prato, 
ora nel campo, ora a piedi un albero, ora sulla 
sponda di un rio ; mi aspettava in somma 
tutte te sere, madia credeva, in buona fede, die 
io non me ne accorgessi; ed io me ne accor- 
geva così poco che non mancava mai di rim- 
proverarla del diletto che aveva di fuggirmi, 
e rimproverandola mi sentiva in tondo al 
cuore la sicurezza che da qualunque parte 
l’avessi cercata non avrei mai mancato di 
trovarla. * ! * 

Se avessi avuto qualche anno di più avrei 
forse provato a nascondermi io stesso per es- 
sere trovato da lei; ma certe prove non si fanno 
che quando vi è sospetto che non riescano; 
c quasi sempre giunge amara la verità a far 
rincrescere la dolcezza dei perduti inganni. 

Nondimeno dopo alcuni giórni cominciai ad 
accorgermi che era pur necessario che io le 
parlassi dì amore; e tutte le mattine svegliali- 
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domi, la prima cosa ch’io faceva, eco di pro- 
mettere ferinamente a ine stesso che in quel 
giorno a qualunque costo avrei parlato. ■ 

Veniva la sera; la lingua mi girava in bocca • t 
in cento modi per raccapezzare -il filo di 
un discorso che dovesse finire con una bolla' 
dichiarazione di amore; e quel filo benedetto 
non poteva mai racea pezza rio. * * ' ** 

Quando era lontano da lei mi pareva im- 
possibile che una |>overa contadmella mode-' 
sta, incolta, selvaggia avesse il potere di ini-* 
barazzarmi e mi ponesse il suggello alla boéca;' 
quando poi le era vicino, ia sua innocenza * 
il suo candore e la stessa sua pienissima con- 
fidenza mi 'ponevano in così grande sogge'^ 
zione che per vincerla mi ribellava indarno. 

Allorché, molti anni dopo, provai* a scri- 
vere per la scena italiana, volli nel Mio Cu- 
bino rappresentare la comica situazione in eui 
mi poneva in quei giorni la mia incredibile 
timidezza. Quante volte Pho poi chiamata im- 
becillità. 

J 

i 
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Vedendo finalmente che io non era proprio 
buono a parlare pensai ad esprimermi in di- 
verso modo. 

La più corta sarebbe stata di scrivere. Una 
lettera amorosa io P avrei dettata con tutti i 
sentimenti dell’anima. Ma ohimè! Oinamora 
non sapeva* (leggere! r . 

Mi venne in mente di comporre una lirica 
poesia dedicata a’ suoi tacchini, e di recitar- 
gliela con fuoco sul gusto di Prati ; ma la 
buona fanciulla faceva già tanta fatica a com- 
prendere la mia prosa che sarebbe stata una 
crudeltà volerla torturare in versi. 

Dopo aver pensato ben bene ad ogni cosa 
deliberai di parlarle con un bel regalo. 

LI linguaggio delle perle , dei rubini , dei 
diamanti non era fatto nè per me nè per lei. 

Quello dei fiori era troppo semplice e troppo 
volgare per una innamorata che è solita a cal- 
pestarli nei campi e nei prati senza accor- 
gersene. 

Mi venne in mente di comprare un nastro 
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di dieci soldi in cui vi fosse del verde sim- 
bolo della mia speranza e del rosso in quan- 
tità, rosso carico, rosso color di bragia per jtj 
esprimere l’incendio del cuor mio. ». • 

Ma per comprare il nastro mancava una 
bottega dove si vendesse. Non mi smarriti tut- 
tavia di coraggio; pigliai le forbici tagliai il 
più largo nastro che ornasse la più bella 
culfia di mia madre, e col mio regalo-in sac- 
coccia mi portai alla solita ora vespertina nei 
boschi di Cerano, dove non tardai a rinvenire 
la mia vergine di Cluta sotto una pianta d» 
noce dalla quale un minuto prima era di- 
scesa. i '».‘ i*. v •■-<••• . . • ' . 

* 

Nè le vergini di' Ossian, nè le ninfe di Me- 
tastasi ebbero mai, ch’io sappia la bella qua- 
lità di salire sugli alberi e di empiersi le ta^ 
sche di noci. Ma la mia Teresa le aveva tutte 
e due. Oh la preziosa creatura! * -• 

Appena le apparvi mi venne incontro sal- 
tellando ed aprendo il raccolto grembialetto 
ne estrasse alcune noci che mi presentò con 
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una grazia particolare; se non che mi accorsi 
che le sue mani, già non troppo bianche, 
erano quasi diventate del colore dell’inchio- 
stro, per causa delle mondate noci. 

' Io la sgridai di essersi acconciata in tal 
guisa. Ella parve stupita de’miei rimproveri, 
ed una lagrimetta le spuntò sul ciglio. 

Il momento era opportuno. Per consolare 
la piangente trassi dalla* saccoccia il largo na- 
stro di mia madre e glie lo presentai un po’ 
men bene delle noci che ella mi aveva pre- 
sentate.; . . •' • 

- Teresina spalancò gli occhi sopra il mio 
nastro e stette immota per maraviglia. * 
lo accorgendomi del bel colpo che aveva 
fatto pensai di cogliere in fretta l’occasione, e le 
recitai un magnifico discorso che, per quanto 
posso ricordarmi, era del tenore seguente — 
Eccoti, o divina fanciulla, un pegno del più 
tenero, del più costante amore che abbia mai 
incendiato umano cuore. Questo che io ti pre- 
sento tUi dirai che è un nastro; ebbene tu sei 




in inganno ; questo è un alito de’miei so- 
spiri, una stilla delle mie lagrime, un gemito 
dei lunghi dolori che non mi lasciano dormire 
di notte e mi tolgono l’appetito di giorno. Questo 
nastro, che non è un nastro , se potesse 
parlare ah ! ti direbbe * che io ti amo 
più di quello che Apollo amasse Dafne con- 
vertita in lauro, più di quello che Giove 
amasse Europa quando per lei si convertiva 
in bue. > - . - • ... ■ m . 

L’usignuolo, la tortora e il cardellino non 
hanno mai amato con < tanta fedeltà come ti 
amo io usignuoletta e tortorella mia. Le bol- 
lenti lave dell’Etna, le fiamme del nero abisso^ 
che sono del colore di questo nastro che non 
è un nastro', possono appena rappresentarti 
i carboni ardenti che riducono in cenere il 
cuor mio. Oh Teresa ! prendi questo dono, 
serbalo sempre, serbalo eternamente, bacialo 
in punto di morte, portalo teco nel sepolcro, 
e viva o morta, in terra o in cielo ricordati 
di me che languisco, peno, spasimo e mi sento 
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consumavo dalle saette de’tuoi sguardi, dal 
lampo delle tue pupille. 

'E così dicendo le sporgeva il nastro. • 

La povera fanciulla ebbe paura ch’io fossi 
divenuto pazzo. Quell’usignuolo del nero abisso, 
quel cuore di carboni, quelle bollenti lave, quel- 
l’ApoJlo lauro e quel Giove bue la mettevano 
fuor di se stessa/ 

Ora guardava' me, ora guardava il nastro 
e non sapeva che cosa rispondere. Finalmente 
dopo avermi di nuovo guardate ben bene diede 
in un grande scoppio di risa, e disse: — ora ho 
capito! voi avete voluto farmi una burla.' Ho 
capito tutto! e tornava ridere col miglior cuore 
del mondo: "** r.\ *. •«. 

lo stetti li impietrato per il portentoso ef- 
fetto della prima dichiarazione di untore. Un 
incontro più soddisfacente non avrei mai osato 
sperare. 

Dopo qualche minuto di silenzio, col capo 
basso e con voce dispettosa io dissi; — dunque 
tu rifiuti il mio dono? > • ' »• * : * . 
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— Rifiutarlo? E per qual motivo? anzi io ac- 
con gran piacere. E così dicendo lo prese 
e cercò di adattarselo al collo. 

— Così, diss’ella, farò anch’io la mia bella fi- 
gura in chiesa alla predica della Madonna del 
} e quel bue che avete detto se mi 
vedesse, fuggirebbe perchè i buoi hanno paura 
del color rosso; e quell’usignuolo mi vole-^ 
in testa. • 

Io la guardai con melanconico sorriso. La 
colla quale accolse il mio dono diminuì 
1 amarezza della mia delusione; e la lasciai 
sospirando ! • 

Wel giorno successivo aspettai con maggiore 
impazienza del solito l’ora dell’appuntamento 
la quale tardava tanto a giungere che mi pa- 
reva non giungesse mai. Una ignota inquie- 
tudine mi pungeva l’anima. Senza motivo-, 
senza ragione mi si affacciavano dinanzi mille 
sospettose incertezze. E perchè? lo noi sapeva, 
d’onde? Lo ignorava. 

lo non so, o lettori, se voi crediate o no a» 
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buoni e cattivi pronostici; e, per dirvela, non 

* 

so se vi creda neppur io. E certo per altro 
che in molte occasioni della vita ci siam tutti 
sentiti qualche arcano presentimento che pa- 
reva ci volesse . avvertire dei danni che ci 
sovrastavano; e questo avviso dell’anima non 
mi è proprio mancato quella sera che porta- 
tomi secondo il solito nei campi di Cerano, 
lui deluso per la prima, volta nella mia aspet- 
tazione. « ... j- 

Hoatteso,ho cercato, hochieslo: tuttoindarno. 
Fercorsi tulli i luoghi dove solea rinvenir 
Teresa: visitai tutte le siepi dove talvolta si 
«ascondeva; discesi in tutti i prati, salii per 
tutti i colli, e venne a sorprendermi la notte 
pieno di mestizia e di confusione^ 

Quale afflizione fosse la mia non me lo do- 
mandate;. io non potrei dirvelo 


« Se cento bocche avessi e lingue cento * 


come cantava Lodovico Ariosto. 

Nel giorno successivo tornai alla visita con 
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suda; stesse ricerche, stesse aspettazioni, stesse 
domande del giorno precedente e stessa ama- 
rissima delusione. 

Cinque giorni di seguito stetti cosi dibatten- 
domi sotto il flagello della più fiera ambascia 
senza trovar mai sollievo alcuno.. 

Al sesto giorno quando ornai disperava di 
rivederla, eccola comparire di rapente dietro 
quello stesso albero .dove io la vedeva per la 
prima volta col suo cesto di grappoli sotto 
il braccio. 

Proruppi in un grido di sorpresaci esultanza, 
di amore, ma ahi quanto si mostrava in volto 
diversa da quel giorno! turbata era la sua fronte, 
inchinato il suo capo, mesto il suo sguardo, e 
sulle sue guancie, si ravvisavano ancora le 
traccie di recenti lacrime. 

— Crudele, io dissi, perchè tormentarmi cosi 
lungamente?... Ala oh Dio! quella tua mesti<- 
zia che significa?... .. . . < >. 

E vedendo che non rispondeva, io la presi 
amorosamente per mano, e le domandai con 
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voce tremante che cosa avesse e perchè fosse 
così cangiata? 

— Io non cangiai, rispose la fanciulla, sono 
i casi che cangiarono^ e se voi mi vedete qui 
iancora una volta, è perchè ad ogni costo ed 
a qualunque rischio volli rivedervi perchè 
lutto vi fosse noto. 

Queste parole mi posero il gelo nelle vene. 
Ed era singoiar cosa il vedere una fanciulla 
di dodici anni che pochi giorni prima, non 
comprendeva le mie balzane dichiarazioni di 
amore, assumere ad un tratto il contegno e 
T'accento di una donna a cui i misteri dell’a- 
nima fossero rivelati 5- ed era pur sorpren- 
dente che un fanciullastro sventato il quale 
faceva alla sua innamorata un così bestiale 
discorso pieno di abissi , di torture e di 
saette non avesse più sulle labbra che qualche 
tronca parola in cui era tutta l’eloquenza di 
uno straziato cuore. ' 

11 dolore è per tutti un grande mae- 
stro, e la passione vera e profonda , o to- 
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o tardi trova r espressione di se mede- 
sima. * 

La mestissima Teresa senza svincolare la 
mano dalla mia alzò gli occhi, mi guardò 
dolore, e disse — Quel nastro che mi avete 
ci ha entrambi perduti. " » 7 ‘ * 

— Oh Dio, risposi atterrito, che mi dici- tu 
Che cosa è dunque avvenuto? 

madre, diss ella, vedendomi quel na- 
al collo volle sapere che fosse e d’onde 
ivessi avuto, lo mi accorsi , solo in quel 
punto, della imprudenza che aveva commessa, 
e avrei voluto tacere; ma in fine fui costretta 
a raccontare ogni cosa; e la conseguenza de’ 
racconti fu questa : che mia madre mi 
il nastro, mi sgridò fieramente, mi or- 
dinò d< non più scostarmi da lei, e minacciò 
dir tutto a mio padre se avessi consentito 
ancora una volta a parlarvi. 

Fu sempre' invano che spiai il momento di 
rivedervi; questa sera finalmente mentre mia 
madre si tratteneva in animati colloquii colla 
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zia di Carante, colsi il destro di sfuggirle per 
farvi avvertito di tutto questo c dirvi ancora 
una volta.. .• addio I 

— Addio? Tu vuoi dunque lasciarmi, e la- 
sciarmi per sempre?... Queste parole io pro- 
ferii con tanto angoscioso anelito che Teresa 
proruppe in piànto. 

Avrei voluto consolarla , ma sconsolatis- 
simo io stesso non trovava nè parole nè la- 
crime. 

Teresa si asciugò gli occhi e soggiunse: — non 
vogliate credere per altro che quel nastro io 
lo abbia voluto perdere; stetti attenta bene 
per vedere dove mia madre lo riponesse ; e 
mentre ella dormiva lo tolsi dal suo cofano 
e me lo posi qui... qui dove starà sempre!., 
e così parlando lo estrasse dal seno e me lo 
mostrò umido ancora di pianto. 

— Ora, essa ripigliò, voglio che anche voi ab- 

» 

biate una mia memoria, e cosi dicendo fece un ri- 

* 

chiamo a fior di labbra volgendo il capo ad 

uria vite poco distante, dal piè della quale bi- 
Brofferio, Memorie . Voi. IV. 17 
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sbigliaudo e saltellando si lanciò verso di lei 
un fringuello, quasi per chiederle che cosa 
volesse, aspettando i suoi cenni. . 

— lo Tho preso, diss’ella, nel suo nido questo 
povero uccello mentre appena si cuopriva della 
prima lanugine.; l'ho allevato, Elio educato 
con tanto amore, che dacché vi ho conosciuto 
egli solo divenne il confidente dei nostri col- 
loquile dei segreti del cuor mio. .Io ve lo 
dono ; portatelo con voi , amatelo e ricorda- 
tevi di me. 

— E credi tu, le risposi, che io voglia rinun- 
ziare a vederti e ad amarli? Nessuno ti potrà 
strappare all’ amor mio; nessuno... E mentre 
io mi stava così sfogando in dolorosi accenti 
ecco la voce stridula della madre che, come 
nel primo giorno, si fa udire dalla vicina casa, 
e chiama cou piglio garritore la figliuola. 

Teresa a quella voce mette un grido di do- 
lore e si volge in fretta per accorrere al ma- 
terno comando. Io /voglio trattenerla: ella si 
dibatte per sciogliere la mano, poi il braccio, 
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poi tutta la persona che per la prima volta 

10 stringo con insano trasporto... lina benda 
di fuoco mi circonda la fronte, gli occhi mi 
si offuscano, mi manca il respiro, io tremo... 
Teresa si dibatte ancora : la madre torna a 
chiamarla... Fuori di me, delirante, anelante, 
la stringo ancora una volta con disperato fu- 
rore e colgo rapidissimamente un bacio sulle 
sue labbra... Teresa era già fuggita. 

Quello fu il mio primo bacio d’amore : e 
fu il principio e il line di ogni mia gioia con 
Teresa. 

In atto di partire vidi nell’erba il frin- 
guello che parca farmi invito a raccoglierlo. 

Lo presi, lo baciai, lo portai con me, lo 
raccomandai a tutte le mie sorelle \ e non 
passavano ventiquattr’ore che la povera bestia 
finiva in bocca al gatto. 

Il mio amore doveva finire anch’egli come 

11 fringuello \ fu strangolato mentre spunta- 
vangli le prime penne *, appena il po vendi® 
accennava a volare, fu divorato. 
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Tutti i giorni, mattina e sera, non mancai 
di recarmi nei campi di Cerano-* Sospirai, 
piansi, supplicai intorno alia nota casa; chiesi 
in mio soccorso tutte le divinità della Grecia, 
tutti gli erranti spiriti della Caledonia; le di- 
vinità furono sorde, gli spiriti furono ineso- 
rabili; Teresa non comparve mar. > , 

Una sera che io mi accostava più del solito; 
alle sospirate mura, ponendomi in agguato' 
entro un cespuglio di nocciuoli udii uno stor- 
mir di foglie e posi fuori il capo... 

Non era Teresa: era un contadino ruvido, 
brutto, con fosco ciglio, con setvaggie chiome, 
che portava sulle spaile una falce come quella 
della morte. 

Costui era il padre di Teresa. 

Vedendomi appiattato fra quei disgraziati 
nocciuoli si fermò alquanto a guardarmi. . 

I suoi occhi scintillarono come due carboni 
di fuoco. La sua falce parve scuotersi minac- 
ciosamente; poi seguitando il cammino lanciò 
verso di me una parola non già, ma un gru.- 
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•girilo che si poteva tradurre in questi due 
versi del Casti: 

t . . <* ( ' * . • 

• Basta, disse con voce irata e rauca, 

- > . ■ 
a Ci siamo intesi: intelligenti pauca. 

Per buona sorte non tardò a sopravvenire 
il giorno di tutti i Santi, che secondo il so- 
lito mi richiamò in Àsti, dove nuove distra- 
zioni, nuovi casi e nuovi errori posero 
poco per volta qualche balsamo su quella 
prima ferita amorosa. 

Quanto a Teresa non so dirvi altro de’fatti 
suoi se non «he quattro o cinque anni dopo 
vidi sul ballo pubblico nel giorno della festa 
di Casteinuovo una bella forosetta che dan- 
zava allegramente la monferrina con un pet- 
tinatore di canapa leggero come il temporale 
e brutto come l’orco. ». 

Quel pettinatore, sposo novello, veniva da 
tutti complimentato*, e la bella danzatrice da 
lui condotta in moglie era Teresa, la regina 
della festa. 
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Volli presentarmi come rispettoso suddito 
alla regnante sovrana; ma ella dal suo trono 
gettò sopra di me un fugace sguardo e se- 
guitò a danzare. 

A questa fanciullesca avventura feci allu- 
sione in una delle mie canzoni Piemontesi con 
questa strofa: • , . 

' r t ~ g 

« Pian, pian, da para na veja castagna 
« A fe baboja vnisia Teresin; 

« AI brass a tnia d’moscatel na cavagna, 

« E stermà ’n sen un masset d’margritin. 

« D’ i giurament testimoni a son stane, 

« Tra feuja e feuje, c.ardlin e fringuel: 

« Ahi da coul di chi sa quante eh’ j’ eu fané! 

« A iodes ani che ’I monda l’è bel! 

- * * • . 1 ^ 1 
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CAPITOLO XXXIII 

I . » . » * ~ 

* . ‘ • * 

t * » . • * * * *“ * » * -, 

Glorie patrie: Papaveri e iucche — Il Porco, perla dei congressi — 
Genova unita al Piemonte — Sue conseguenze — 11 conte Thaon 
di Revel e il marchese Girolanio Serra — La giustizia del cam- 
• panello — Storia di un Comandante e di uno Speziale — Musica 
di Sua Maestà — Fagotti e Corni Sovrani — Bottoni nazionali 
—Cartelloni di Giuseppe Moncalvo. 

Dalle mie fanciullesche stravaganze per- 
mettete ch’io torni alle pubbliche fantasma- 
gorie. 

Ricordiamoci tutti insieme che questo libro 
si chiama I miei "'Tempi e non Le mie Fi - 
cende: la qual cosa vuol dire che il campo 
della storia contemporanea è una mia legit- 
tima proprietà e che voi dovete consentire 
che raccogliendone i più succosi grappoli e 
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Je più ubertose spiche, io faccia anche il 
mio prò dei più riveriti papaveri e delle zucche 
più maestose. * 

Alla gloria dei papaveri e delle zucche voi 
vedeste, nei capitoli precedenti , come nella 
reale Torino ampiamente si provvedesse; e 
per consolidarne la perpetuazione i sovrani 
alleati si raccolsero in congresso a Parigi per 
fondare, come essi dicevano, sopra stabili basi 
la felicità dei popoli ; o piuttosto , come di- 
cevano gli altri, per fondare la assoluta domi- 
nazione dei re , sulla servitù presente e 
futura delle nazioni. 

Voi che avete letto il Congresso degli Ani- 
mali nell’ abate Casti sapete già a memoria 
che cosa si faccia in questi congressi e quali 

personaggi siali chiamati a rappresentare i 

« 

grandi interessi dell’ antan ita. 

Sono tutti diplomatici, tutti più o meno della 
forza della Volpe, della Tigre, del l’Idra e jdql 
Cane, dove il più onesto ambasciaWe è il Porco, 
che mangiando, dormendo ,e russando lascia 
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che le cose del mondo vadano da sè, e non 
si sveglia che «per dire queste parole: 

« 

» ’ • - * ... 

« Qualunque sia governo a un Porco piace, 

■ Se, anche a costo di qualche bastonata, 

« Mangiar, bere e dormir lo lascia in pace. . 

Quindi n<Tn mi state a chiedere, in fatto di di- 
plomazia, quale alto personaggio io stimi piti 
adattato per assestare sotto i soliti auspici» le 
faccende dell’Europa. Ve lo dico netto e schietto*, 
le mie simpatie sono tutte per il Porco. 

- ; U . >.* ‘ v • • 

r I 

■ Sdraiati, Porco mio, sdraiali e dormi: 

t , >, * p , \ ' » .*v 

' « E oh se tanti politici tuoi pan 

• Fosser su questo punto a te conformi, 
t E in vuee di trattar pubblici affari, 

« Dormisser, come tu, sonno profondo, r v • 

< Oh quanto più sarta tranquillo il mondo! 

:.v t 4 ',< ■ > : , ... - 

*1 . ' 1 

Le nazioni ebbero nondimeno argomento 
di grande soddisfazione. È vero ohe alcione 
si caricavano .di contribuzioni, altre si sraepa- 
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bravano e si riducevano in pezzi ', altre si 
somme tte va no a straniera donftnazione, altre 
si spogliavano, altre si avvilivano, altre sì 
flagellavano a sangue, ed a molle si toglieva 
l’indipendenza, a tutte la libertà; mai re e gli im- 
peratori si stringevano fraternamente la destra 
e dichiaravano di voler fondare le loro reci- 
proche correlazioni sulle verità sublimi che 
iìisegna V eterna religione di Dio Salvatore ; 
e protestavano di non voler prendere per re- 
gola della loro condotta , tanto nell’ammini- 
strazione dei proprii Stati , quanto nelle po- 
litiche relazioni coi governi , che i precetti 
della Santa Religione, precetti di giustizia, di 
carità , di pace. 

Così parlavano quei monarchi parte cat- 
tolici, parte scismatici, parte protestanti i quali 
se avessero creduto in Dio non avrebbero tre 
o quattro volte spergiurato come fecero tutti; 
e non sarebbe uno di essi disceso in campo 
colla spada impugnata contro la propriàt 
figlia e l’altro non si sarebbe mostrato al- 
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l’universo colle mani fumanti di paterno 
sangue. 

Le stragi che nei successivi anni si com- 
misero per ordine di costoro nella tradita 

_ v * , 

Polonia, nella manomessa Spagna, nella as- 
sassinata Italia, e le dure carceri dello Spiel- 
bergo, e le deportazioni nelle mine dell’Hural 
e nelle ghiacciaie della Siberia, e i pozzi ed 
i piombi di Venezia, e le mannaie di Madrid, 
di Parigi, di Berlino , e le forche di Roma , 
di Napoli, di Brescia, di Verona, di Torino e 
di Vienna fanno testimonianza della religione 
di quei sovrani e della loro carità e della 
loro giustizia. Però quella cristiana alleanza 
da quelle maestà cristiane proclamata colla 
mano sui santi Evangelii, non sacra, ma sacri- 
lega fu chiamata dai popoli di tutta la terra. 

Le buone intenzioni di quelle maestà tro- 
varono in tutta Italia cosi fedeli esecutori che 
in pochi mesi l’odio contro la ristorazione da 
Roma a Torino divenne così profondo che per 
reprimerlo non ci voleva di meno che un mi- 
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lione di croati, di cosacchi , di panduri, di 
batavi e di orde di ogni specie che da secoli 
e secoli impiegano i tiranni per tenere inca- 
tenata l’umanità. 

Dopo le conferenze di Parigi vennero quelle 
di Vienna dove il sacrifizio di Genova fu consu- 
mato. Genova, occupata dagli Inglesi, inconsa- 
pevole dell’empio traffico di Parigi, ricomponeva 
sotto gli auspizii di lord Bentinck l’antica 
repubblica. ; * 

Era o non era complice quell’ inglese co- * 
mandante delle macchinazioni della sua pa- 
tria contro la libertà della Liguria? 

V’ ha chi dice di sì , v’ ha chi afferma di 
no ; io non dirò nè l’ uno nè l’altro : troppo 
è complicata la trista matassa perchè mi 
attenti di scioglierla: dirò soltanto che i re- 
gali della libertà inglese alla Grecia, alla Fran- 
cia, ail’America , alta Polonia, all’Italia son 
troppo noti all’universo perchè i sospetti di 
perfidia non vengan mai senza buone ragioni 
per doverli accogliere. 
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Mentre io sto scrivendo queste pagine rin- 
ghiatemi sacrifica uno de’ suoi agenti diplo- 
matici in Piemonte nel più cinico modo per 
disdire le sue dichiarazioni di giustizia a favor 
nostro nella questione del Cagliari col re di 
Napoli. 

Quella dichiarazione, dice lord Derby, fu un 
equivoco del segretario della legazione Inglese 
in Torino. Quando l’ Inghilterra si dichiara 
per la libertà e per la giustizia, popoli state 
in guardia : vi è sempre un equivoco : essa 
medita di ingannarvi o vi ha già ingannati. 

Protestò il senatore Pareto, protestò il presi- 
dente Girolamo Serra; e si lasciarono protestare v 

Vittorio Emanuele riceveva la Liguria dai 
soldati Inglesi, come riceveva il Piemonte dai 
soldati Tedeschi! 

Manda vasi a Genova a pigliar possesso della 
Repubblica Ligure in nome della Monarchia 
Sabauda il cavaliere Ignazio Thaon Revel di 
Pratolongo, gentiluomo Nizzardo, uomo di as- 
solute opinioni che avrebbe voluto essere 
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più realista che il re, più cattolico che il 
papa. - 1 

Una più disgraziata scelta per riconciliare 
Genova e Torino non poteva esser fatta. 

Prima impresa del cavaliere Nizzardo fu 
di umiliare lo spirito democratico dei citta- 
dini e di deridere le pergamene mercantili 
dei nobili. 

Un magistrato Genovese gli raccomandava 
un distinto negoziante facendo encomio de’saoi 
lumi e della sua integrità. — Un distinto ne- 
goziante!... rispondeva sogghignando il regio 
Commissario... che cosa vuol dire nel vostro 
dialetto genovese un * distinto negoziante?.,. 
Vuol dire, ripigliava il magistrato, un citta- 
dino che ha saputo colle sue opere meritarsi 
la pubblica estimazione. 

Qui non vi sonopiù cittadini, replicava sde- 
gnosamente il Commissario: qui non v’ha più 
che un re che comanda, una nobiltà che go- 
verna, e una plebe che obbedisce. 

Come questo linguaggio dovesse piacere ai 
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Genovesi che già si erano composta una re- 
pubblica a loro modo sotto la presidenza di 
Girolamo Serra, ognuno può immaginarlo. 

Ter calmare i mali umori si consigliò 
il re a recarsi a Genova; ma con poco 
frutto, 

- ’ * w “ * "* V 

I Genovesi fingevano di non accorgersi del 
nuovo padrone ; i nobili di schiatta ducale 
si ritiravano nelle loro ville; non mancarono 
tuttavia molti altri che nella fiducia di arric- 
chire e di grandeggiare corsero a baciare i 
gradini del treno. Nei nuovi ulfizii di cortigiano 
seppero così bene avvezzarsi che nelPadulare 
e nel servire superarono in breve i nobili 
Savoiardi. 

Ma il troppo zelo del conte Revel era sem- 
pre li a guastare ogni cosa. 

Recandosi il marchese Girolamo Serra alla 

* s * * l • 

sua villa, trovava sulla strada il re con poco 
seguito di persone. 

II marchese era di corta vista e non distin- 
guendo meglio il re che qualunque altra per- 
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sona continuava il suo cammino senza scuo- 
prirsi il capo. 

Accanto al re stava il cav. Revel che senza 
por tempo in mezzo avventavasi all’antico ma- 
gistrato e colia punta dello scudiscio gli faceva 
balzare nella polve il cappello dicendogli: Quando 
passa il tuo re scuopriti il capo, villano mal- 
creato. 

Il marchese non parlava, non si arrestava, 
non si scomponeva. Lasciava il cappello nella 
polvere e seguitava la sua strada. 

Dopo quel giorno portava sempre il capo 
scoperto. Andava e veniva per le vie più po- 
polate di Genova senza cappello; la qual cosa 
giunta a notizia dei Genovesi produsse uno 
scompiglio cosi grande che in Corte si pensò 
seriamente a rimediarvi. 

Il conte Roburent per incarico del -. re si 
recò dal marchese Serra e gli portò il ricu- 
perato cappello, esprimendogli il rincresci- 
mento di Sua Maestà per lo sfregio che gli 
venne fatto. ✓ 
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Serra non rispose, pigliò il cappello, se 

lo pose in lesta , e se ne andò pe’ falli 

% 

suoi. ' 

Il tempo non sanò alcuna piaga, non con- 
dusse riconciliazione alcuna. 

•-* Guardando Torino da Genova o Genova da 
Torino si direbbe che la storia del cappello 
sia seguita ieri. 

• Ma il Revel da Genova tornava presto a 
Torino, dove gli uomini della sua tempra, 
primeggiavano in tutti gli impieghi : e le 
avventure di quel conio si ripetevano tutte le 
settimane. 

Le caricature delle sale aristocratiche, le 
huftonate di Corte, e gli spropositi da cavallo 
che si commettevano dal Governo erano pia- 
cevole argomento delle conversazioni di ogni 
giorno. 

* Ciò che più di tutto moveva indegnazione 
era la giustizia sommaria dei governatori e 
dei comandanti di piazza, vecchi officiali del 

passato secolo, che senza aver mai udito il 
Brofff.rio. Memorie. Voi. IV. 18 
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saluto del cannone, nè aver mai aperte le 

Reirie Costituzioni rappresentavano, la gloria 

* 

c la sapienza del Piemonte. 

Non parca vero a costoro di essere assoluti 
padroni delle disgraziate provincie commesse 
al governo (Iella loro sciabola: e per persuadere 
gli altri e se stessi che erano qualche cosa, 
avevano bisogno di comandare, di strapaz- 
zale. di minacciare continuamente *, e chi 
faceva osservazioni era legato, e chi resi- 
steva era condotto in carcere, e chi non' 
ringraziava di essere stato legato e car- 
cerato era sicuro di essere mandato sotto 
buona scorta a Fenestrate,' dove rimaneva' 
mesi ed anni secondo la benigna volontà dei 
superiori. 

In una provincia, ch’io non voglio dir quale, 
era v i un governatore così bestiale che pas- 
seggiando a cavallo intorno alla città e ve- 
dendo due ragazzi seduti in un prato che 
stavano trastullandosi, lanciala per diporto 
il cavallo a gran carriera sopra di essi e sal- 
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lava dall'altra parte come sopra un fosso o 
una siepe a rischio di fracassar loro le cer- 
vella colle ferrate zampe. 

Il padre dei fanciulli che stava segando il 
fieno si scosse >a tal vista e non potè fre- 
nare un lamento. 

Due ore dopo il povero padre fu legato e 
condotto in castello dove ebbe a star chiuso 
venti giorni, e non a\rebbe così presto acqui- 
stata la libertà senza le preghiere del medico 
della governatrice in quei giorni ammalata. 

In altra città un novello Proconsole, che 
aveva negli scorsi anni servilo gli Austriaci 
contro la patria sua , pigliando possesso' del 
nuovo governo faceva sapere a tutti i magi- 
strati della provincia che nel giorno da lui 
stabilito avrebbe ricevuto i loro ossequii. 

Tutti si recavano all’invito. 

Si accolgono gli invitati in magnifica sala 
da persone di servizio, dove si lasciano molte 
ore aspettando. 

Dopo lungo attendere si apre una porta e si 
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mostra un omiciattolo in abito di campagna, 
con un sudicio berretto in testa, che colle man i 
dietro la schiena fa il giro della sala due o 
tre volte senza parlare. 

Finalmente apre la bocca e dice a un 
tale: 

— Chi è lei ? 

£ il tale risponder . . > > 

— Sono l’Intendente. 

Poi la un passo ; si ferma, e dice ad un 
altro: 

— E lei chi è? : 

— Sono il Prefetto del Tribunale. 

Poi si volge da un’altra parte e. sog- 
giunge: 

— E lei? • * / • '*• 

— Sono il Tesoriere della provincia. 

— E lei? / ' • ; s 

— : Sono l’Avvocato Fiscale. \ > . -n : 

— E lei? • V • * ' . ' 

— Sono il Sindaco. 

— E lei? ' . y , 
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— Sono 1’Jspettore del Demanio. 
u Udite queste risposte il governatore fa 
un atto d’impazienza, e dice : 

— Quanti mangiapani del governo! Benedetta 
l’Ungheria: almeno colà comanda un barone il 
quale è tutto insieme governatore, prefetto, 
tesoriere, sindaco, ispettore e che so io !... . 
Padroni li riverisco. 

Ciò detto. Sua Eccellenza \olge loro gen- 
tilmente la schiena e lascia tutti cpianti stu- 
piti e confusi. 

Qualche giorno dopo, questo medesimo go- 
v ornatore, passeggiando in carrozza sulla strada 
provinciale, urtava colle ruote del cocchio il 
meschino baroccio di un conducente di legna. 
Quel conducente, visto il pericolo, scagliò 
qualche impiecazione contro l’inabile coc- 
chiere. 

Il governatore, udiate le audaci parole, lece 
arrestare immediatamente il contadino, e 

7 

trattolo in prigione ordinò che venisse fucilato 
nel suo giardino. 
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Questo barbaro ordine mise tutta la città in 
combustione. Invano si volle far comprendere a 
Sua Eccellenza che non aveva autorità di 
uccidere alcuno; che se queir uomo aveva 
mancato bisognava consegnarlo ai- tribunali 
competenti: che solo a termine delle leggi si 
poteva pronunziare giudizialmente una con- 
danna di morte: Sua Eccellenza rispondeva 
sempre che in Ungheria si faceva così e che 
voleva far giustizia a modo suo. 

Intervenne il vescovo e fu respinto aneli’ 
egli come gli altri : nè si potè salvare quel 
misero che coll’intervento della governatrice 
la quale scapigliata e piangente si precipitò 
in giardino a impedire il barbaro atto. 

Mentre ciò succedeva a poca distanza da 
Torino non meno brutali attentati in altre 
città si compievano. * 

Un governatore, che aveva portate quin- 
dici anni le armi a servizio della Russia, 
senza ribrezzo di snudarle contro l’ Italia , 
aveva per moglie un’av venturiero Francese già 
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prossima ai cinquant’auni della quale entra- 
vano ogni giorno nel capo le più malte 
voglie. < v 

Non contenta di molti adoratori alla sua 
foggia, voleva pur essere adorala da una rac- 
colta di papagalli, di cani, di gatti, di piccioni, 
di conigli. Aveva persino un piccolo cavallo 
Sardo che voleva a tavola al suo fianco e 
nutriva con zucchero e confetti. 

Era tanta la passione che aveva per .quel 
cavallino la signora Contessa che nou si sen- 
tiva più voglia di mangiare e di bere se per 
avventura Smeriglio, come essa chiamava il 
suo favorito quadrupede, non mostrava di avere 
appetito. 

Praticava in casa di Sua Eccellenza un 
giovine professore chiamato a insegnare i 
primi elementi di letteratura- al primoge- 
nito della famiglia ; dura necessità per un 
uomo di liberali sensi dover piegare alla fiera in- 
dole di un soldato che comanda, e ai ca- 
pricci di una frivola donna clic per insulto 
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dell'età si accorge di non poter più co- 
mandare! . . 

Un giorno che il professore era invitato 
a pranzo, la signora Contessa mostratasi 
assai turbata perchè il cane di Malta teneva 
la coda fra le gambe e il cavallino Sardo 
portava la testa bassa come se fosse assorto in 
gravi meditazioni. 

— Povere bestie! sciamava la Contessa, a 
cui era passata la volontà di mangiare, esse 
hanno avuto sicuramente qualche disgusto, 
li povero Smeriglio ha qualche cosa sul 
cuore. 

— Ve nella egli latta la conlidenza? diceva 
il governatore annoiato delle smorfie della 
consorte. 

La Contessa si stizzì ; e il professore non 
potè trattenere un leggiero sorriso. 

Quel sorriso fu osservato. 11 governatore 
alzò le spaile; ma la Contessa giurò di ricor- 
darsene alla prima occasione. 

Passarono tre o quattro giorni. Una sera, 
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mentre la via principale della città era in- 
gombrata da al (nini carri di passaggio. Iro- 
vavasi fra quell’ ingombro un povero vec- 
chio mezzo cieco che aveva difficoltà a di- 
strigarsi. ’ * 

In quel mentre sopraggiunge in cocchio la 
signora Contessa. 1 cavalli sono lanciati di 
gran trotto. 11 vecchio ha paura e, come per 
farsi riparo, alza il bastone verso il capo dei 
cavalli i quali divorano il cammino e pas- 
sano. 

Tutto ad un tratto si ferma la c a ito zza,- Il 
cocchiere si volge e fa segno al vecchio di 
accostarsi come per parlargli. J1 vecchio obbe- 
disce, e tosto il cocchiere mena giù cinque 
o sei colpi di frusta sul capo e sul volto del 
vecchio in presenza della govcruatrice la (piale 
sdraiata sui cuscini del cocchio, col lido cane 
di Malta in grembo, sta guardando feda- 
mente quello che accade. 

11 giorno dopo mentre il professore dava 
la solita lezione al contino, chiedeva la gover- 
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natrice che cosa si dicesse di bello peF la 
città. • ' 

Il professore, che era di indole generosa, non 
potè trattenersi da rappresentare alla Con- 
tessa Fi adeguazione che aveva suscitata il cattivo 
tratto usalo a quel vecchio; poi conchiuse sog- 
giungendo essersi desiderato da tutti che ella 
non si fosse mostrata indifferente al brutale 
eccesso del suo cocchiere. 

La Contessa sorrise e volgendosi al Contino 
cosi parlò: 

— Ringraziate il signor professore delle 
lezioni che sin qui vi ha date, perchè la 
lezione di quest’oggi è l’ultima che avete 
ricevuta. 

Il professore si alzò e prese il cappello per 
andarsene. 

— Troppo presto signore, disse trattenendolo 
la Contessa, il mio cocchiere dee prima pa- 
garle il piccolo debito che ho verso di lei per 
le passate lezioni. 

— Grazie tante, signora Contessa, replicò il 
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professore, i suoi debili so in qual moneta 
si pagano dal suo cocchiere; ed io glie ne fo 
quietanza volontieri e per sempre. 

• Questa risposta costò al professore due mesi 
di detenzione nel caslello. 

Uscito, volle farne richiamo a Torino; gli 
fu risposto che i maestri di latinità non deb- 
bono impicciarsi di politica: e con questo il 
professore fu pagato. 

Le cose non procedevano molto diversa- 
mente a Torino , dove la pubblica voce ac- 
cusava ad ogni tratto il governo di abbomi- 
nevoli arbitrii. Eccone uno fra cento che ho 
fedelmente raccolto dalle tradizioni di Piazza 
* Castello. . 

Lo speziale Borsareili mandava in fine dei- 
ranno ad una Eccellenza di corte la nota dei 
riiUedii che aveva spediti per la malattia di 
un domestico passato all’altro mondo. 

La nota portava duecento e cinquanta lire. 

L’Eccellenza fa chiamare il Comandante, e 
presentandogli la parcella farmaceutica collo 






«chilo che sì avrebbe avolo per un rospo: — 
Cavaliere, dissali, credereste voi che un par 
mio venne insultato questa mattina da un su- 
cido plebeo? 

— Possibile! rispose il Comandante. Vostra Ec- 
cellenza non ha che a dirmi il nome del te- 
merario ed avrà a tarla con me. 

\ . 

— E niente meno che il mio speziale, che 

non contento dell’onore che ho fatto alle sue 
sozze ampolle lasciandole entrare in casa mia, 
ebbe la baldanza di mandarmi questa mattina 
la nota, Com’egli dice, del mio debito verso 
di lift. ' , . 

— Tant’ è, questa marmaglia si crede ancora 
al tempo dei Francesi. Costui non può essere 
che un marcio giacobino. 

— Così ho detto anch’io! E sentite che nota! 
A forza di . rabarbaro , di triaca . di cassia , 
di pasta di cantaridi e di decotto cattolico mi 
ha fatta quel villanzone una zuppa così india- 
volata che porta in totale fra liquido e solido 
duecento e cinquanta lire. 
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— Oh .speziale della malora. E non ha ver- 
gogna?- • 

j. *— iNon ve lo dico che si vorrebbe*' (ornare 
al uovantatrè? E lo ha latto apposta costui 
a far pagare i suoi diabolici intingoli per il 
mio servitore come se fossero stati sorbetti per 

v ■ * - r 

me e per mia moglie. Osservate: 

GiaJappa, soldi venti - - . 

Salsapariglia, sobli ventiquattro 
Brodo di vipera, lire sette... 

— Che cara vipera! non dubiti. Eccellenza, 
la vipera questa volta beccherà il ciarlatano. 

— Almeno fosse guarito quel povero Bar- 
naba! Ma no,* è morto: e. per avermi am- 
mazzato il servitore, costui vorrebbe duecento 
cinquanta lire! è un atto rivoluzionario dei 
più condizionati; e se non vi mettiamo ri- 
medio... 

— Rimedierò io, non dubiti, Eccellenza; e 
i miei rimedii saranno certe gialappe che 
sfido tutti gli speziali a trovarle nelle loro 
scatole. ■ - ' . . . ' • 
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— Lo saprà il re. A questi brodi di vipera 
provvedere ino ' coinè va. Intanto. Cavaliere, 
fate voi. 

— Eccellenza farò io. E dopo un profon- 
dissimo inchino il Comandante si restituiva 
nel suo antro di piazza Castello e mandava a 
dirittura uno sbirro ad avvertire il farina- 
copula Borsa relli (il quale per parentesi era 
uno dei più onorati cittadini della capitale) 
che il Comandante aveva qualche cosa da 
comunicargli. 

Borsarelli non se lo fa dire due volte, e va 
a ricevere gli ordini del sig. Cavaliere. * . 

Appena è nell’anticamera quello sbirro stesso 
che faceva la prima ambasciata, lo invita a 
seguitarlo. 

Lo speziale seguita il birro il quale per 
una scala fetida e oscura lo conduce in un 
buco immondo detto il erottone dove nemmeno 
i cani avrebbero potuto star peggio ; e per 
ventiquattr’ore, con una brocca d’acqua, un 
pezzo di pan nero . e un po’ di paglia, che 
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avrebbe tallo invidia al giacile della mia ca- 
nonica. ebbe campo a passarsela allegra- 
mente. 

Nell’indomani a mezzo giorno il solito birro 
si presenta allo speziale, e lo invita a segui- 
tarlo. 

Borsarei li 'si alza in fretta, e per quella 
scala oscura e fetida del giorno prima è con- 
dotto nel piano superiore dove, dopo aver 
traversato un angnsto corridoio di poco buon 
augurio, e dopo aver aspettato un quarto d’ora 
nella saletta oltagona a piè di una delle vec- 
chie torri, si trova in cospetto del slg. Co- 
mandante. che. duro duro, come se avesse in- 

1 / y / 

ghiottito un palo di ferro, gli indirizza queste 
parole: 

— E cosi signor speziale come ha dormito , 
questa notte? 

— Non troppo bene, signor Comandante : 
ma. in grazia, vorrebbe dirmi perchè nella scorsa 
notte si è degnata di alloggiarmi sotto il suo 
tetto ? 
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— Ah! ella m’interroga; e se io non w- 

lessi dirglielo? ' • '’d 

— Tornerei a interrogarla. . • * i 

— E se invece di rispondere, io lo mandassi 

a passai*e nel erottone un’altra notte come 
la precedente, che cosa direbbe la signoria 
vostra? * * 

Lo speziale, che avrebbe voluto rispondere 
per le rime, pensò due minuti aicasi suoi^e • 
considerando che nel erottone si stava assai . 
male, e che quando vi fosse tornato, avrebbe 
dovuto rimanervi, si pose la lingua in mezzo 
ai denli. abbassò il ca|vo e tacque. 

— Poiché, ripigliò il. Comandante, ella non 
sembra più in vena di nuove interpellanze , 
non ricuserò di soddisfare alla sua giusta cu- 
riosità. Ecco qui, signor mio, chi la fece 
dormire sulla paglia nella scorsa notte, è que- 
sta carta. 

E gli pose in mano la parcella spedita a 
Sua Eccellenza. 

Lo speziale fieca\a gli occhi in quella . 
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carta, la voltava ia su. ; in già, e piò vol- 
tava e più guardava, meno sembrava com- 
prendere. „ - - * 

La qual cosa osservando il Comandante sog- 
giungeva : 

. . — Pare che lei non capisca? 

— Se il signor comandante non ha la bontà 
di aiutarmi . ripigliava lo speziale , confesso 
che non capisco proprio niente. 

— Ebbene eccomi ad aiutarla. Ella en- 
trò nel erottone a mezzo giorno: non è 

vero? . ' . . ..> ' \ 

— A mezzo giorno e undici minuti, signor 

.Comandante. . . 

I minuli non coniano. Andiamo avanti. 

Da mezzo giorno a mezza notte vi sono do- 
• dici ore: non dico bene? 

— Dice benissimo, signor Comandante. * 
— Or bene stia attento: 

E ponendo il dito sulla caria e facen- 

dogli segno di seguitarlo coll’occhio, con- 
tinuava in questo metro:. 

Broffkrjo, Memorie. Voi. 1\ . 



Digitized by Google 


• é 


t 

/'' - \ ‘ 
t „ .e » 

— 290 — 

•• ' 

La prima ora egli l’ha passata a cagione 
dett’elettuario. 

La seconda a cagione del diascordio. 

La terza a cagione del legno quassio,- 
La quarta a cagione della polpa di tama- 
rindo. •„ 

La quinta a cagione deiripecaquana. 

La sesta a cagione dell’oppio. 

La settima a cagione dell’ empiastro di 
malva. . < 

[/ottava a cagione dell’estratto di lattuca. 

La nona a cagione ilei midollo di rane. 

La decima a cagione delle tavolette di mirra 
e delle pillole di lussiamo. . . ' - > v* 

L’undecima a cagione del cerotto d’altea e , 
dell’unguento refrigerante. • * » 

La 'duodecima a cagione dell’olio di ricino, 
dei due emetici, dei quattro vescicanti, e delle 
molte dozzinè di ventose e di mignatte dalle 
quali il cielo scampi c liberi tutto il genere 
umano. • - t. ; ^ - 

Ha inteso adesso? -, - 
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•*— Per le dodici ore da mezzo giorno a 
mezza notte ho inteso a maraviglia. Ma per 
le altre dodici da mezza notte a mezzo giorno 
perdoni., signor Comandante, non ito ancora il 
mio conto. . ■ • . . 

— Il suo conto, eccolo liquidalo. 

Le altre dodici ore le ha passale acciocché 
un’altra volta si ricordi queste due cose che 
sono essenzialissime : 

t.° Che alle Eccellenze non si mandano 
mai note: 

2.° Che quando le Eccellenze chiedono la 
nota allora può mandarsi coll’avvertenza di 
non far pagare duecento e cinquanta lire ciò 
che non vale che lire ottanta. 

Va bene così? 

—Quanto alla prima parte convengo che sono 
stato un mal creato, e d’ora in poi i miei vesci- 
canti non scorticheranno inai più la schiena 
di nessuna Eccellenza , e le mie mignatte . 
piuttosto che lasciarle mordere le riverite 
natiche di altri eccellentissimi personaggi. 
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me le applicherò io «tesso tutte quante sull 5 
ombelico. • ' * 

Ma quanto al prezzo dei medicamenti, sr^ 
gnor Comandante, non sarebbe necessario ehe,' 
previo ravviso di un intelligente perito, prò* 
nunciasse il tribunale competente a termine 
della legge ? - . f i 

— Che perito e non perito ?... Ho sempre 
inteso a dire die lupo nou mangia lupo} 
asino non mangia asino, e speziale non mangia 
speziale. - > • . , - • » xC. 

Ella invoca la legge: la legge, eccola qui, 
è il gallone del mio abito e il hocco del mio 
cappello. Ella invoca il tribunale? Eccolo qui il 
tribunale; è il campanello che chiama H barro 
del erottone : il campanello che io suonerò 
immediamente se ella farà ancora la più pic- 
cola osservazione. * . *r« t { > ri 

il sig. Borsa re Hi persuaso dail'evidenzft di 
questi ragionamenti lece un profondo inchiuo 
e. non trovò a ridire una sillaba.» */ * - ;j 

I! Comandante soddisfatto del magico efo 
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fello delle proprie parole rammorbidiva al- 
quanto i tratti severi del volto e eosi pro- 
seguiva: -~r La sua sentenza già I ha udita, 
tutta viola ripeto per sua istruzione: a- 
seolti bene: o ricevere da me lire ottanta e 
tar subito la quietanza per saldo, o tornare 
al Erottone più presto che in fretta e rimanervi 
finché Dio la inspiri di eseguire la sen- 
tenza. ■- : -r , v . • ■ i . ■ 

— Dio mi ha già inspirato, disse Borsa reili 
alzando con pio raccoglimento le mani al 
cielo. • . .. . 

.»*r-.Di tornare al Croltone? 

r«- No, di fare la quietanza e di ringraziarla 
anch’io di due cose, 
v i-— >-;K di quali se è lecito? 

.f-r- l? Di aver tassata la mia parcella ottanta 
lire mentre avrebbe potuto tassarla ottanta 
soldi; • , 

2° Di avermi fatto stare soltanto \euli 
quattr’ore al erottone mentre avrebbe potuto 
tarmivi stare ventiquattro giorni.. 
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— È filisi rssimo : accolto i suoi ringrazia- 
menti. 

Lo speziale pigliò in (i*etta le ottanta lire, 
spedì subito la quietanza, fece una profonda 
riverenza al comandante, poi un’ altra pili 
profonda al birro dell’ anticamera, ed uscito 
dal castello fece due \ olle il se^no della croce 
*e disse: , * ' ' 

— - Ch' i<> mi rompa l’osso del cotto Se 
dallo mìe ampolle esce ancora una goccia 
d’acqua per questa ribalda canaglia. 

Duo mesi dopo il povero Borsa re Hi an- 
dando a visitare in campagna la sua fidan- 
zata. cadde da cavallo, si fracassò il cranio, 
e spirò. 

Sua Eccellenza prese la gialappa da Un 'al- 
tro speziale; e il signor Comandante continuò 
per molli anni ad amministrare la giustizia 
nello stesso metro colla corda del campanello. 

I successori di quell’ottimo Comandante se- 
guitarono tutti, poco più poco meno, i suoi 
luminosi esempii. ,s * 1,1 J 





Domenico Bianca idi , padre dell' etti lo re di 
quest’opera, otteneva molli anni dopo, in nome 
del sarto Martinetti di cui era segretario, 
la sospensione del passaporto domandato da 
un nobile officiale che voleva trasferirsi al- 
l’estero. 

Motivo della sospensione era un notevole 
debito dell’officiale verso il Mari inotti del quale - 
risultava da legale chirografo. 

I parenti dell' officiale in vece di pagare il 
debito ricorrono al Comandante. Da quando 
in qua. essi dicono, si può in Piemonte da 
un sarto fare ostacolo alla partenza di un 
cavaliere? 

Infatti, dice il Comandante, la cosa è inolio 
strana : e fa chiamare dinanzi a se le parli 
litiganti. 

II Biaucardi presenta al Comandante il chi- 
rografo del MartinottK 

11 debitore non niega il debito : osserva 
soltanto che non può pagare. 

Biancardi chiede una cauzione. 
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' i 

Il debitore risponde che non può <lai4a, mr i 
Biancardi soggiunge che il suo prinoipalei* 
si conlenlercbbe forse di una somma a conto. 

Il debitore . risponde die . non può dan 
somma alcuna nè a conto, nè & saldo/ < *4ht 
Quando è così, risponde Biaucardi. io mm 
ritiro, le mie opposizioni ; e provvedevi la 
giustizia. » ■ • • 

Intanto provvedo io. ripiglia il Coman^r 
dante. Non è \ero signor Biancardi che tutta 
ciò che [>oiie ostacolo alla partenza del ca- 
valiere non è altro che questo pezzo d» caria 
che ho in marni? _ , . ■ - ;•»'.* &du 

- ^ u ♦ i 

E verissimo, risponde Biancaitli. ; -n ^ V-/ 
Quando è così, dice il comandante tace*- <? 
rondo il chirografo , I ostacolo non esiste 
più. Signor cavaliere ella ,è -padrone ^di; 
partire. - * ^ ' 

E il signor cavaliere è partito. -C’- 
Diceva bene Giustiniano: Justitia est constati* 
et perpetua voltatiti « jus stwm inique tribuencU . > ** 

I comandanti Piemontesi bauno piovato trenta 
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cinque anni di seguito la verità e l’eccellenza 
di< questa famosa definizione. 

Speratasi che coll’ingrandimento dello Stato 
sii «a rebbe ingrandita un poco più la sfera 
delle idee governative. 

Si diceva che passato il primo impeto di 
reazione sarebbesi venuto a più riposati con- 
sigli. Si parlava di transazioni a Corte, di 
ricomponimento politico e legislativo. V’ era 
chi affermava che in capo all’anno si sareb- 
bero vedute importanti novità. • 

. E nel vero delle novità ve ne furono : ed 
una delle più importanti fu il riordinamento 
della Regia Cappella e della Camera di mu- 
sica di Sua Maestà. 

àtei loglio officiale del 5 gennaio 1815 si 
partecipava al Piemonte che Trombettiere di 
Colie era Carlo Costanzo, che Organavo so- 
pranumerario era Giuseppe Tagliabò, che Ceni- 
baiavo effettivo era Gioachino Concóne,che Ftola , 
Fagotto e Corno di Sua Maestà erano Vittorio 
Secco, Giovanni Deiponte e Valentino Molino. 
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I volt universali erano soddisfatti. - 
Mancavano al Piemonte magistra ti , ammi- 
nistratori, generati, legislatori, uomini di Stato; 

ma i Corni Reali, i Trombettieri di Corte e i 

• / 

Cembalai*! effettivi non mancavano più. 

La patria poteva essere contenta. 
Discorrcvasi pure di guardia urbana. La 
città ne avea fatta richiesta al Sovrano; le 
milizie cittadine avevano tanto contribuito nei 
mesi addietro a mantener l’ordine nella ca- 
pitale che al desiderio della città sembrava 
non dover mancare il Reale gradimento. 

Così infatti è stato. iVel 17 di febbraio si 
pubblicava un dispaccio ministeriale, còlla ri- 
verita firma del Mussa, con cui il Re dopo 
molti ringraziamenti al Corpo dei signori De- 
curioni. dichiarava di voler differire a tempo 
più opportuno il riordinamento di un corpo 
di milizie della sua capitale , e frattanto vo- 
lendo Sua Maestà dimostrare la brama che 
nutriva di secondare le rappresentate premure 
del Corpo Decurionàle della città , stabiliva 
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senza ritardo l'uniforme che dovrebbero ve- 
stire irli uffiziali della Milizia XJrbanà cioè : 
vestilo di pantio turchino, f on fodera, colletto 
e paramani color' di rosa , bottoni e distili - m 
stoni in argento e pantaloni bianchi. 

I signori Decurioni erano pienamente esau- 
diti; le brame dei Torinesi non potevano 
essere meglio accolte. Ina Milizia ‘Nazio- 
nale di lutto punto non mancava più: bot- 
toni. colletto, fodera e paramani erano allestiti; 
i militi, e vero, non si volevano; ma che im- 
porla ? Si permettevano i paramani! 

ìm pubblica riconoscenza, scriveva il foglio 
officiale, per questo sovrano favore , durerà in 
eterno. 

■In derno come i paramani. 

Fu un guadagno, fu una perdita per la 
città quella commedia miliziesca?... 

Venuto il 1848 io fui primo colla stampa 
e non ultimo in piazza a chiedere la Milizia 
Nazionale. 

Mi trovai di guardia la prima notte che si eb- 
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bero i fucili dall’Arsenale; fui nelle prime ele- 
zioni^ nominato Tenente.’ e Dio pecioni co- 
loro che ebbero perle a quella nomina! 

Chi mi avesse in quei giorni detto male 
della Guardia Nazionale, avrebbe fallo peggio 
che tagliarmi un orecchio $ ed ora ? . . 

Ora , potrebbe tagliarmeli in pace itutti 
e due. - . . . .* 

Qual senso ha la Milizia Nazionale in un 
paese di milizia assoldata? •. .< - 

Per l'ordine pubblico è un oggetto di lusso. 
Per difendere il popolo contro gli eccessi 
dei potere non serve maggiormente perchè 
il governo ha la truppa che vale ceuto mi- 
lizie. e perchè la stessa milizia non afforza 
del popolo ma del governo, che nomina i suoi 
capi e la chiama, per mezzo de’ suoi im~ 
piegati, sotto le armi. 

Per combattere il nemico esterno, -serve: 
molto meno, perchè non ha esercizio, nè or- 
dinamento opportuno. 

K che cosa %er\e adunque?... 


v * 
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Acciocché la Milizia Nazionale serva a qual- 
che cosa, bisogna poterla educare coinè l’e- 
sercito, e poter licenziare con essa l'esercito. 
. ' Allora si ha il benefizio di avere come nel- 
l America e nella Svizzera una truppa citta- 
dina che nulla costa allo Stato ed è forza 
della nazione/ -, ■ 

Senza di ciò è una milizia priva di nome, 
e priva di senso, che non cancella, nè dimi- 
nuisce il fatale bilancio della guerra; che fa 
perdere allo Stato e alle famiglie molli mi- 
lioni per diminuzione di lavoro ; che è brac- 
cio, non del popolo e della nazione;, ma del- 
l’autorità e del potere. - 
! Se dovessi, dopo dieci anni, esprimere di 
nuovo la mia opinione suirordinamento della 
Guardia Nazionale, mi perdonino i lettori, io 
darei il mio voto ai bottoni, ai colletti e ai 
paramani dell’inclito cavalier Mussa. 

Accanto a queste lepidezze che facean ri- 
dere, miravansi alcune atrocità che facevan 
piangere. 
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La moltitudine ha un gusto matto per la 
pena di morte. Un gentiluomo Savojardo, che 
aveva la confidenza di Vittorio Emanuele, 
solea dirgli che i Piemontesi sono la gente 
più facile del mondo a governare : e aveva 
ragione. •. . ■ • ' , . .. . - < 

Soggiungeva poi , che non Iacea bisogno., 
per farli arar dritto, di tanti codici e di tanti 
provvedimenti: bastano, diceva egli, queste tre 
cose: pane, bastone e forca. 

« 

Aveva egli torto? 

Ho veduto io stesso tante volte, non dirò 
mancare affatto, ma diventar cosi caro il pane 
che non tutti potevano mangiarne secondo l’ap- 
polito. 

Eppure i Piemontesi stettero zitti*, o se pure 
borbottarono sotto voce che volevano il grano 
a buon mercato, bastò qualche caporale in 
piazza e qualche colpo di sciabola o di baio- 
netta perchè non borbottassero più e si te- 
nessero contentissimi di andar a dormire collo 
pancia vuota. 
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Provale «ili poro a levare il boia. Credete 
voi che la moltitudine si rassegnerebbe a 

farne senza? lo non voglio decidere ' la 

questione non ancora decisa ; ma più d'uno 
è d'avviso che in Piemonte sarebbe più fa- 
cile a togliere il pane che la forca. E voi , 
lettori, che così» ne pensate? 

Nondimeno, intendiamoci bene, essere del 

7 7 

partito della forca non vuol dire essere del 
partito della ruota, delle lanaglie infuocate, dei 
cadaveri ridotti in quarto, o di altre delizie 
di sim il genere. 

Un onesto impiccamento, eseguito con de- 
strezza e . leggiadria da un garbato ma- 
nigoldo che non faccia soffrire il condannato, 
è oggetto di lusso, è spettacolo degno della 
civiltà del secolo decimonono. Ma per poco 
che mastro Gasparino. tentenni, e la funzione 
non si compia coi dovuti riguardi, la molti- 
tudine va in collera, ed è capace di pigliare 
a sassi quell’impiegato governativo, che cor- 
risponde così male alla generale aspettazione. 
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che laute lielle cose si augurava dal suo co- 
nosciuto talento. - «>*•' 

Tal e il colto pubblico. Io mi ricordo che 
Giuseppe Mone alvo, celebre Meneghino per 
chiamar gente al teatro soleva metter . fuori 
un immenso cartellone, sul quale era di- 
pinto il patibolo con tutte le sue attinenze. 

Cotesti cartelloni mi facean ribrezzo; e ne 
rimproverava Moncalvo il quale rideva ma- 
liziosamente e scrollaci le spalle. 

Una volta che il patibolo sul cartello era più 
grosso e più alto del solito^ io mi poneva in 
collera e lornava a dirgli: — quando la finirà con 
quelle forche? * 

— lo. rispondeva quel capo comico, non la fi- 
nirò mai finché il collo pubblico non la fi- 
nisca egli stesso: e tornava a scrollare le spalle 
con dignitoso compatimento. 

Un giorno si trattava di una mia prima 
rappresentazione — Il Corsaro — E Moncalvo 
mi diceva: — Vuole aver molta gente questa 
sera ? . 
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Certamente: per un autore aver molta 
gente è la prima cosa: esser mollo applau- 
dito è la seconda. 

— Ebbene, replicava Monca Ivo, mi lasci 
metter fuori la forca. 

- Eh! vada al diavolo lei e le sue forche! 
Ebbene io andrò al diavolo, la forca non 

• vi sarà, ma il teatro sarà vuoto. 

> — Meno male. 

— Ma il dramma non piacerà. 

— Pazienza ! * * 

— Pazienza un corno. Quando vengono po- 
chi danari nella cassetta io non sono solito 
ad aver pazienza: e se il governo mi lasciasse 
fare... Oh se mi lasciasse fare!... in meno di 
un • anno son sicuro che diventerei millio- ' 
nario. 

— E che cosa dovrebbe lasciarle fare il 

* governo? 

— Eh, lo so io. ' " • 

— Per esempio? 

— Stia a sentire. Ella sa che al teatro di 
Brofferio, Memorie — Voi. IV. 30 
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quando in quando gli spettatori assistono al- 
J’ultimo supplizio. 

- Come sarebbe a dire ? 

— Oli mi faccia Plndiano adesso! Non ba 
mai veduto La Vestale, Giovanna d’Argo, Ma- 

ria Stuarda. Parisina. Beatrice Tenda. Lu- 

/ / / ; 

♦ rezia Borgia e tanti applauditi drammi della 

stessa fabbrica? Protagonista in tutte queste 

* * 

produzioni è il carnefice; ma disgraziatamente 
sul teatro si fa morire da burla. s 
— Disgraziatamente, ha detto? 

— Disgraziatamente, sì signore : perchè se 
il governo mi permettesse tre o quattro volte 
d’ impiccare davvero vedrebbe che folla , che 
confusione, che piene!*.. Dovrei edificare un 
teatro largo come Piazza Castello, e tutti, spe- 
cialmente le donne, verrebbero... ed io met- 
terei il viglietto a un marengo e verrebbero 
ancora di più... Ah! io non sarò mai millio- * 
nario per la prepotenza del governo che vuole 
aver lui il monopolio della forca. 

E una lagrima di sincero dolore spun- 
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tavd dalle f iglia di quell' onesto Meneghino, 
che sebbene mollo vecchio, non ha ancora di- 
speralo che un giorno o Fa Uro sarà tolto al 
governo q uellodioso monopolio! 

Nondimeno, come ho già osservato di so- 
pra, la moltitudine vuole la sua pena capi- 
tale, ma la vuole secondo tutte le regole del- 
l’arte ed i piroetti dell’umanità. 

Per la qual cosa quando nel 1814 in Pie- 
monte si tornavano ad applicare le tanaglie 
infuocate e si lessero pubblicamente con- 
danne alla ruota mandandosi il corpo fatto 
cadavere ridurre in quarti da affiggersi ai 
solili luoghi e nei modi soliti: quando si vide 
che ordinavasi con altre sentenze, fatto il corpo 
- cadavere di spiccare la testa dal busto col brac- 
cio destro ed affiggersi la testa e il braccio al 
patibolo e il restante del corpo abbruciarsi e 
spargersi le ceneri al vento , un fremilo uni- 
versale facea maledire quelle atrocità che ri- 
cordavano i più nefasti giorni del medio evo: 
e il passeggierò, che si vedeva penzolare sul 
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capo umani scheletri, chinava gli occhi al 
suolo imprecando ai cannibali che tacean 
guerra ai sepolcri. 

Queste cose che disonoravano il Piemonte 
accadevano tutte più o meno negli altri Stati 

dell’Italia: e tanto a Milano che a Venezia, 

* * 

tanto a Bologna che a Roma, tanto a Torino 
che a Genova, il governo di Buonaparte si ri- 
cordava con acceso desiderio; e poiché la Fran- 
cia sembrava anch’essa umiliata dai Borboni, 
che nulla avevano imparato, nulla dimenti- 
cato, gli occhi dell’Italia, si volgevano all’Isola 

* ' • » * 

d’Elba e nessuno polca rassegnarsi a credere 
che il leone dormiente fosse morto e sepolto. 

11 leone che dorme, lascialo dormire, o po- 
vero popolo: il leone si sveglierà, non aver 
paura, ma sarà per divorarti. 
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